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1. La revisione del PTCP 
 
Il Piano Territoriale di Coordinamento provinciale – PTCP − con il Piano di Indirizzo territoriale – 
PIT − regionale e il Piano strutturale comunale – PSC – è, nella legge regionale toscana 1/2005, 
“il piano”: quello strumento territoriale di governo del territorio, tripartito in componenti 
riconoscibili e di diverso rango ed efficacia, che sono: 
il Quadro Conoscitivo, quale base fondante della consapevolezza delle quantità, delle qualità 
e dello stato delle risorse, assoggettato a continuo monitoraggio, banca dati alla quale 
attingono e ove riversano conoscenze tanto i piani provinciali di settore quanto i piani comunali, 
quanto gli atti di altri enti e soggetti istituzionalmente competenti, 
lo Statuto del territorio, componente che preordina le scelte di trasformazione, i processi di 
sviluppo, i comportamenti pubblici e privati nei confronti delle risorse, 
la Strategia, quale responsabile sistema di scelte per l’evoluzione del territorio. 
 
Le disposizioni generali, contenute nei primi quarantasette articoli della legge 1/2005, dedicati a 
capisaldi del processo di pianificazione, forniscono contenuti e finalità comuni ai tre livelli di 
pianificazione, dotati di pari dignità istituzionale:  
 
i principi, contenuti nelle definizioni di governo del territorio, sviluppo sostenibile, invarianti 
strutturali, risorse, statuto del territorio, ugualmente presenti in ogni attività di governo,  

le competenze istituzionali, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza, 

la distinzione fra strumenti e atti, con la completa scomparsa del Prgc, e l’introduzione di due 
livelli di attività delle amministrazioni, distinguendo pianificazione territoriale strutturale 
strategica (piano di indirizzo territoriale regionale, piano territoriale provinciale di 
coordinamento, piano strutturale comunale) e disciplina urbanistico edilizia finalizzata alla 
gestione ordinaria (regolamento urbanistico, regolamento edilizio, ma anche progetti pubblici e 
privati –piani attuativi, programmi integrati di intervento, programmi complessi, programmi di 
opere pubbliche),  

un comportamento procedurale unificato, unico e comune imperniato su valutazione, 
partecipazione, intese, verifiche di coerenza, rilevazione delle convergenze, delle indifferenze e 
dei conflitti, 

la fondamentale inclusione della valutazione integrata nel processo di pianificazione, 

la definizione di metodi e strumenti, strutture e attrezzature (la collaborazione tecnica, il 
sistema informativo), 

le disposizioni generali per il patrimonio naturale e culturale, il patrimonio insediativo, il 
territorio rurale, il paesaggio, fondative per l’intero sistema degli strumenti di governo. 

 
Le disposizioni specifiche sono dettate dall’art. 51 della legge.  
Vi si definiscono: 
 
lo Statuto del territorio, che contiene i sistemi territoriali e funzionali a cui è attribuito il ruolo di 
individuare la struttura del territorio, le invarianti strutturali, i criteri per l’utilizzazione delle 
risorse essenziali, i relativi livelli minimi prestazionali e di qualità con riferimento ai sistemi 
territoriali e funzionali, i criteri per la riqualificazione la valorizzazione dei paesaggi, nonché 
l’individuazione e la descrizione degli ambiti paesaggistici di interesse unitario provinciale e i 
relativi obiettivi di qualità paesaggistica, gli ambiti paesaggistici di rilievo sovracomunale, 

la Strategia dello sviluppo territoriale provinciale, che individua gli obiettivi e gli indirizzi dello 
sviluppo territoriale con le conseguenti azioni sulla base del PIT, la specificazione dei criteri della 
valutazione integrata, gl’immobili di notevole interesse pubblico sovracomunale, gli indirizzi 



PTCP Siena 2010 
 

RELAZIONE 3 
  

sull’articolazione e sulle linee di evoluzione dei sistemi territoriali, promuovendo la formazione 
coordinata degli strumenti di pianificazione territoriale, gli indirizzi, i criteri e i parametri per 
l’applicazione coordinata delle norme relative al territorio rurale, i criteri e gli indirizzi per la 
trasformazione dei boschi, 

la prescrittività del PTC limitatamente alla finalizzazione e al coordinamento delle politiche di 
settore e degli strumenti di programmazione della Provincia, e agli ambiti territoriali per la 
localizzazione degli interventi di competenza provinciale, 

l’efficacia in termini di salvaguardia, ad immediata operatività e con effetto di annullamento 
degli atti comunali in contrasto, dello Statuto del PTC e delle prescrizioni relative agli ambiti 
territoriali per la localizzazione degli interventi di competenza provinciale. 

 
Con i regolamenti attuativi della LRT 1/2005, la Regione conferma per il PTC il ruolo di 
strumento dedicato alla tutela dell’integrità fisica e delle identità paesistiche che, per loro 
precipue caratteristiche di trasversalità, oltrepassano i confini comunali.  
Per la centralità che tali tutele rivestono tra le finalità generali del governo del territorio volto 
allo sviluppo sostenibile, esse, inoltre, sostanzieranno lo statuto del PTC. 
 
Si possono porre alcune considerazioni metodologiche: 
 
il PTCP 2010 è da considerarsi non tanto un nuovo piano quanto una ulteriore fase di 
pianificazione territoriale, ancorché necessiti uno strumento di pianificazione territoriale che 
subentra al precedente.  
Nel primo caso, la sostituzione potrebbe limitarsi a un mero adempimento, tecnicamente 
necessario e motivato dalla sopravvenienza di nuovi disposti legislativi. 
Nel secondo caso, invece, tanto le attività di conoscenza e valutazione quanto la partecipazione, 
la definizione di condizioni statutarie e l’individuazione di obiettivi strategici corrispondono a un 
nuovo orizzonte di governo del territorio. 
 

Fra le risorse a disposizione del nuovo progetto di governo, tuttavia, è da porsi anche il vigente 
piano. In relazione al PTC vigente si sono operate fino ad oggi sull’intero territorio provinciale le 
pianificazioni territoriali e le gestioni urbanistiche di vario contenuto e di diverso livello che 
indubbiamente hanno dato luogo a  un’idea di territorio: come percepirlo e governarlo, le 
modalità amministrative tecniche di  gestione, le decisioni e le scelte, generali e di settore, le 
formazioni  e i comportamenti dei funzionari e delle professionalità, gli assetti e usi delle risorse; 
in definitiva una cultura  del territorio, che rimane un bene comune sotteso all’evoluzione del 
ruolo e delle funzioni della Provincia e che, difatti, esprime oggi un’autonoma esigenza di 
migliorarsi e rinnovarsi a fronte di effetti non attesi o comunque non soddisfacenti nella 
gestione delle trasformazioni territoriali; 

il territorio è un “luogo” in cui abitanti, soggetti economici e sociali, stili di vita e culture 
nascono, si sviluppano, si trasformano, coesistono in uno specifico spazio fisico (inteso come 
sostrato complesso e determinante), sociale, economico e culturale (fatto di relazioni anch’esse 
complesse). 
Il territorio non è del tutto rappresentabile, o perlomeno non con gli strumenti che solitamente 
utilizziamo. Occorre perciò anche un nuovo sforzo di rappresentazione: una rappresentazione 
convincente dei sistemi funzionali e dei sistemi territoriali è la premessa per dare alla parte 
strategica riferimenti solidi, per mantenere coerenza fra statuto e strategia, per garantire il 
rispetto delle condizioni statutarie e per costruire una più forte rapporto tra pianificazione e 
programmazione. Un rapporto basato sulla capacità del PTC di essere uno strumento di governo 
del territorio anche per quanto riguarda la programmazione, e non di essere strumento di 
localizzazione di scelte programmatore. 

Obiettivi, azioni ed effetti del PTC non sono facilmente rappresentabili e misurabili con metodi e 
strumenti tradizionalmente afferenti alla pianificazione di tipo urbanistico. Solo per le scelte 
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localizzative di competenza della Provincia, che abbisognano per l’appunto di specificazione di 
luogo, e che hanno efficacia prescrittiva, sia gli obiettivi che le azioni che gli effetti risultano 
monitorabili secondo un meccanismo che lega in maniera diretta e sotto responsabilità del 
medesimo soggetto previsione ed attuazione.  

La revisione del PTC riformula la struttura del Piano e richiede le seguenti attività: 
 
aggiornamento del Quadro conoscitivo, finalizzato in via prioritaria a fornire i dati necessari alla 
definizione dello Statuto, e svolto tramite la collaborazione e i contributi dei settori provinciali e 
delle strutture tecniche degli altri Enti territorialmente competenti. In questo modo l’attività di 
aggiornamento del quadro conoscitivo avrà effetti di implementazione del SIT provinciale, come 
archivio dati per le azioni settoriali provinciali, di scambio dati e condivisione delle conoscenze 
con gli altri enti di governo del territorio, di offerta dati per la pianificazione comunale, di base 
dati per la disciplina statutaria, per la valutazione integrata e per il monitoraggio, 

formazione della valenza di piano paesistico del PTC entro il suo Statuto, tramite la 
caratterizzazione degli ambiti di interesse provinciale riferiti ai 38 paesaggi del PIT, la 
rilevazione dei valori e delle criticità dei paesaggi, la definizione degli obiettivi di qualità dei 
paesaggi e dei criteri per la riqualificazione e la valorizzazione dei paesaggi, 

individuazione dei sistemi statutari e delle invarianti strutturali in riferimento alle risorse definite 
dalla legge 1/2005 (aria, acqua, suolo, ecosistemi della fauna e della flora, città e sistemi degli 
insediamenti, paesaggio e documenti della cultura, sistemi infrastrutturali e tecnologici) e 
definizione delle condizioni statutarie per l’uso delle risorse comprensive dei livelli minimi 
prestazionali, 

definizione degli obiettivi strategici, assumendo un’idea di sostegno allo sviluppo capace di 
indurre dinamismo, mantenere la coesione sociale e non danneggiare il patrimonio 
paesaggistico e ambientale, spesso valore aggiunto al “prodotto”. 
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2. Il PTCP nel Sistema  di Governo del Territorio 
 

 2.1  Cosa fa il Piano e come  
 
Il Piano ha le capacità di disciplinare e promuovere le sovracomunalità, cioè tutte quelle attività 
che possono contribuire al miglioramento qualitativo del territorio in quanto organizzato ed 
interdipendente, attività che non possono essere decise unilateralmente da uno solo degli Enti 
che governano il territorio. 
In genere, le scelte unilaterali comportano conflitti, scarsa funzionalità, degrado del territorio.  
 
Ai fini di quanto sopra, il Piano, per rispettare i compiti assegnatigli dalla legge, contiene 
prescrizioni solo per quanto di competenza dell’Ente Provincia, e una serie di condizioni 
statutarie e di obiettivi strategici che danno, in modalità incrociate, le sostenibilità delle azioni di 
governo sul territorio affidate agli altri Enti competenti. 
 
E’ il quadro del rinnovato processo di governo del territorio, nel quale non esistono ordinamenti 
superiori o inferiori, ma una filiera di pianificazione, coordinata e coerente, in cui ogni livello 
istituzionale deve essere sempre disponibile alla collaborazione e all’allineamento delle proprie 
scelte al quadro complessivo, in nome dell’interesse collettivo e generale, avendo condiviso 
motivate documentazioni di tipo conoscitivo, statutario, strategico. 
 
Il concetto di sovracomunalità si applica, solo in questo scenario, a tutte le attività che si 
svolgono sul territorio dal momento che si istituisce un principio di sostenibilità per la loro 
allocazione, pertanto per cogliere i contenuti del PTC non è possibile scegliere l’una o l’altra 
funzione (parchi versus residenza, infrastrutture versus turismo e via dicendo). 
 
Piuttosto, il Piano statuisce limiti d’uso delle risorse naturali e specifiche disposizioni di tutela 
(per l’acqua come per l’aria, per il suolo come per il paesaggio) e individua politiche (per 
l’ambiente, per il paesaggio, per gli insediamenti). 
 
In questo modo, il PTC assolve ai compiti di indicare ambiti di rilievo sovracomunale sia per 
interesse paesaggistico che per allocazione di attrezzature di competenza provinciale (o ricevute 
da altro Ente competente), la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle 
principali linee di comunicazione, i parchi e le  riserve naturali, le linee d’intervento per la 
sistemazione idrica, idrogeologica ed idraulico-forestale, i criteri evolutivi degli insediamenti in 
funzione delle risorse disponibili o attivabili, e infine specifiche norme per il territorio rurale. 
 
 

 2.2  Gli scenari 
 

Nei successivi capitoli della presente Relazione sono illustrati gli scenari di riferimento per la 
revisione del Piano territoriale di coordinamento – PTC – della Provincia di Siena. 
Gli scenari sono ordinati in quattro sezioni: lo scenario politico istituzionale, lo scenario 
disciplinare e culturale, lo scenario sociale, economico e territoriale, lo scenario legislativo. 
In tali scenari, le componenti a cui si riferisce la revisione del PTC si rapportano: 
 
al mutato quadro legislativo e regolamentare in materia di governo del territorio, costituito dalla 
LRT n. 1 del 3 gennaio 2005 e dai regolamenti attuativi emanati a partire dal febbraio 2007,  
 
al sistema degli atti di pianificazione e programmazione regionale, dei quali si ricordano il nuovo 
Piano di Indirizzo territoriale regionale – PIT –, il Piano Regionale di Sviluppo – PRS –, il Piano 
Regionale d’Azione Ambientale – PRAA –, la Conferenza regionale dell’agricoltura e dello 
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sviluppo rurale della Toscana, la Conferenza regionale del turismo, il Piano Regionale per la 
Mobilità, il Piano Regionale per le Attività estrattive – PRAER –,  
al sistema delle tutele dell’integrità fisica del territorio e della difesa del suolo, per le quali si 
assume come atto di riferimento il Piano per l’assetto idrogeologico dell’Autorità di Bacino - PAI, 
 
all’intesa siglata da Regione Toscana e Ministero dei Beni Culturali e del Paesaggio per 
l’applicazione del Codice nazionale sul paesaggio,per l’integrazione della componente paesistica, 
nella duplice finalità delle tutele e della valorizzazione,nella pianificazione territoriale,  
 
al Piano di Indirizzo Territoriale con valore di Piano Paesaggistico della Regione Toscana (modifiche 
al PIT approvato con Del.C.R.72/2007), adottato dal Consiglio Regionale il 16 giugno 2009, quale 
implementazione del Piano di Indirizzo Territoriale (PIT) per la disciplina paesaggistica, ai sensi 
dell’ Articolo 143 del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio ai sensi dell'articolo 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137) e articolo 33 della legge regionale 
3 gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio) in attuazione del Codice dei beni culturali 
e del paesaggio,  
 
al Patto siglato fra enti territorialmente competenti nel governo del territorio (Regione, Province, 
Comuni) nel corso della formazione del PIT, teso alla leale collaborazione fra strutture tecniche, 
all’applicazione dei metodi della governance e della cooperazione istituzionale, alla 
concertazione politica e alla condivisone dei processi di governo del territorio, 
 
al Protocollo d’intesa per la cooperazione tra Regione Toscana e Provincia di Siena per la 
redazione dei relativi strumenti della pianificazione territoriale PIT e PTC, nel quale la Regione 
Toscana e la Provincia di Siena si impegnano ad operare nella definizione dei propri strumenti 
della pianificazione territoriale incentivando le forme di collaborazione istituzionale e tecnica 
dando più efficacia alla filiera decisionale per processo di pianificazione, nel rispetto dei principi 
contenti nel titolo I della legge regionale n. 1/2005, 
 
al mutato quadro delle competenze in materia urbanistica e ambientale e dei ruoli istituzionali, 
esito della riscrittura del Titolo V della Costituzione, ove i principi di equidignità, di sussidiarietà, 
di adeguatezza e di autonomia conformano lo svolgimento delle azioni di governo del territorio, 
 
all’evoluzione delle categorie sostanziali di riferimento per il governo del territorio, quali la tutela 
ambientale e lo sviluppo sostenibile, la finitezza delle risorse, la integrazione fra le dimensioni 
ambientale, territoriale e socioeconomica, la concezione del territorio e delle sue risorse quali 
beni comuni, 
 
all’evoluzione della natura e dei contenuti degli strumenti per il governo del territorio e, in essi, 
per la pianificazione strutturale, ai ruoli dello statuto del territorio e delle componenti 
strategiche del piano, e per le relazioni fra i diversi strumenti ai differenti livelli di governo, alle 
verifiche di coerenza, 
all’evoluzione della natura, del processo e dell’efficacia della valutazione ambientale, 
nell’accezione che la legge regionale ne dà, in termini di valutazione integrata, come processo 
logico applicato alle relazioni fra i profili territoriali, socioeconomici, ambientali e della salute 
umana, che rende sostenibile la pianificazione, ne sostanzia la trasparenza, e garantisce la sua 
coerenza interna ed esterna, 
 
all’evoluzione dei percorsi partecipativi ed alla assunzione di comportamenti fondativi nella 
attività di governo del territorio, quali la trasparenza dei processi di formazione delle decisioni, 
l’accessibilità ai dati, la comunicazione e la informazione, la strutturazione della partecipazione e 
della consultazione, con particolare riferimento alla definizione dello Statuto del territorio, 
al processo di pianificazione e programmazione provinciale, composto da atti settoriali in diverso 
stato di elaborazione, rispetto ai quali la revisione del PTC opera nel senso e nel metodo 
dell’intersettorialità e della convergenza degli obiettivi e delle scelte tecniche, per la coerenza 
delle azioni provinciali nel rispetto delle condizioni di sostenibilità territoriale  ambientale, 
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alla relazione sostanziale fra piano provinciale strategico e piano territoriale di coordinamento, 
assunta quale fondamento per la definizione della Strategia del PTC, 
al processo di governo del territorio di scala comunale, composto dagli strumenti di 
pianificazione e dagli atti di governo, anch’essi in diverso stato di elaborazione, 
 
al processo di governo e gestione del territorio provinciale, composto da atti di diversa natura e 
diverso rango, di differenti enti e soggetti con specifiche competenze, fra i quali i piani e i 
regolamenti per i parchi, le aree protette, i siti Unesco, 
 
alle relazioni con i processi di governo del territorio che per tematiche o per contiguità abbiano 
effetti sul territorio provinciale, con particolare riferimento ai piani territoriali delle Province 
limitrofe, 
 
all’evoluzione delle trasformazioni sociali ed economiche nel territorio provinciale, 
 
alla valutazione dello stato di attuazione del PTC vigente, inteso come verifica della sua efficacia 
ed efficienza. 
 
Lo scenario politico istituzionale  
Nella nuova fase di elaborazione degli strumenti di pianificazione che le istituzioni toscane 
promuovono a partire dalla sottoscrizione del patto, recentemente siglato fra Regione Toscana, 
Unione delle Province toscane e Comuni toscani, il PTC di Siena assume un ruolo esemplare, in 
quanto snodo della sperimentazione delle principali innovazioni nel governo del territoriale.  
A questo risponde l’intesa fra Regione Toscana e Provincia di Siena, che sancisce come 
“l’elaborazione del Piano di Indirizzo Territoriale Regionale e del Piano Territoriale di 
Coordinamento della Provincia di Siena debbano procedere in stretta sintonia, nel principio della 
centralità della collaborazione istituzionale, al fine di attuare le nuove visioni che ciascuno degli 
enti sta elaborando per il proprio strumento di pianificazione territoriale definendo un “patto 
istituzionale” che possa interpretare la “Toscana al futuro” 
A questa si aggiunge il PIT con valore di Piano Paesaggistico della Regione Toscana adottato 
nel giugno 2009, per l’applicazione del Codice del paesaggio.  
E’ in questo ambito che possono definirsi in modo non retorico azioni di condivisione, di 
promozione e di partecipazione, con particolare riferimento a temi quali la perequazione 
territoriale, il coordinamento delle azioni di area vasta e dei relativi piani strutturali comunali 
associati, la definizione di piani di gestione per i siti Unesco, ponendo la Provincia di Siena come 
coordinatrice delle azioni e dei finanziamenti regionali, statali, europei rivolti a tali aree.  
Da questo punto di vista particolare rilievo può assumere la costituzione della Fondazione di 
interesse nazionale, con sede in Provincia di Siena, che possa diventare, attraverso l’adesione 
dei territori interessati da altri siti UNESCO, strumento di riferimento per tali politiche. 
Nel formare le politiche territoriali riferite all’ambito provinciale senese, il PTC non potrà non 
dare particolare rilievo ai seguenti due aspetti: 
- al rapporto di sostanza, e non solo di raccordo fra territori fisicamente contigui, con le 
politiche territoriali delle Province confinanti, con particolare attenzione agli effetti indotti 
nell’uso di risorse comuni e comunque di temi che richiedono coordinamento delle strategie e 
delle azioni; 
- alla relazione, nell’ambito della visione della città policentrica toscana, con l’area metropolitana 
fiorentina, almeno per due ragioni. In primo luogo la presenza nel Decreto cosiddetto 
“Lanzillotta” di innovazioni istituzionali verso la città metropolitana che potrebbero influire in 
maniera non marginale sull’assetto e sulle autonomie toscane. Poi, la necessità di dare della 
realtà senese anche una lettura in termini urbani e di “città”, nodo di rete attivo e dinamico nel 
contesto regionale. 
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Lo scenario disciplinare e culturale 
Lo scenario disciplinare e culturale è sostanziato in alcuni capisaldi concettuali sintetizzabili in 
parole chiave quali “condizioni statutarie”, “strategia di governo provinciale”, “coerenza” e 
“coordinamento”, “coesione istituzionale” e “filiera”, “valori territoriali e paesaggio”, 
“sostenibilità e valutazione”, “perequazione territoriale”, “rete”, “nodi”, “sistema”. 
Le parole chiave diventano a questo punto “la moderna cassetta degli attrezzi” del nuovo PTC.  
La definizione dei sistemi territoriali e dei sistemi funzionali, quella delle invarianti strutturali, il 
ruolo di atto coordinatore delle diverse azioni provinciali riferite tanto alle politiche di spesa 
quanto alle competenze dirette, l’individuazione degli ambiti e delle prestazioni assumono, se 
riferite al contesto innovativo fin qui richiamato, valenza non più strettamente tecnica né 
tantomeno autoreferenziale ma più efficacemente configurazione sostenibile e strumentale delle 
politiche di governo.  
Qui si coglie l’intreccio sostanziale fra PTC e Piano provinciale strategico di sviluppo, che non 
può limitarsi al recepimento passivo di temi e obiettivi ma deve diventare la loro traduzione 
dinamica e coerente in strategie territoriali.  
Questo permette un adattamento dinamico delle priorità dell’Amministrazione ai diversi contesti 
della programmazione e della pianificazione, legando concretamente territorio, paesaggio e 
servizi, accoglienza e conoscenza, formazione e ambiente, storia e modernizzazione. 
Il PTC, in questo scenario, si propone come strumento di governo dell’Amministrazione 
provinciale dotato di propria strategia dialogante con i principi statutari che ne sostanziano le 
capacità di tutela da un lato e l’efficacia promotrice di sviluppo dall’altro. 
 
Lo scenario sociale, economico e territoriale 
Il PTC intende sviluppare le rappresentazioni offerte dal PIT, che compongono la vision della 
città policentrica toscana e della moderna ruralità toscana, spezzando una immagine non 
congrua ma spesso abusata del territorio senese che parte da concetti di separatezza e 
perifericità pure alleviati dal riconoscimento di valori di eccellenza e  singolarità.  
Infatti appare chiaro che Siena è componente strategica della “città policentrica toscana” e nello 
stesso tempo è “capitale internazionalizzata e contemporanea” della nuova ruralità toscana. Più 
che rappresentare una contraddizione, questa caratteristica deve e può divenire occasione per 
porsi quale snodo strategico nella rete –non solo virtuale ma vieppiù fisica- della 
infrastrutturazione regionale che punta, come delineato nel quadro strategico nazionale allegato 
al PIT, a trasformare il territorio da storico luogo di attraversamento a nodo del sistema delle 
grandi rete nazionali e transnazionali di collegamento logistico, e, conseguentemente, culturale.  
E’ questa la chiave della contemporaneità.  
Il territorio senese cambia la propria collocazione pur non dovendosi muovere fisicamente: non 
più l’ambito sudorientale della Toscana, come nelle vecchie quattro Toscane del PIT ancora 
vigente, ma l’incrocio fra le direttrici Tirreno - Adriatico e quella di collegamento con l’area 
metropolitana e l’area costiera. E per questo sono strategici il collegamento della Grosseto-
Siena, la piena realizzazione della Siena – Bettolle e l’apertura del capitolo relativo 
all’ammodernamento della Siena – Firenze. Non può sfuggire tuttavia la crucialità nell’attuale 
contesto infrastrutturale, a partire dal nodo fiorentino dell’alta capacità, dei collegamenti 
ferroviari.  
Da questo punto di vista non può considerarsi chiuso il capitolo, che pure ha registrato risultati 
importanti, del rafforzamento della Siena-Firenze anche procedendo al raddoppio della Siena 
Poggibonsi, con le necessarie dotazioni logistiche e infrastrutturali, e, nello stesso tempo, 
occorre affrontare la progettazione e la realizzazione del sistema metropolitano leggero, così 
come delineato dallo SMAS.  
Così come, un centro finanziario, e nello stesso tempo rivolto a un turismo innovativo e di 
qualità come quello senese, può guardare al sistema aeroportuale toscano come delineato dal 
masterplan degli aeroporti allegato al PIT. 
Questa nuova visione infrastrutturale, regionale e locale nello stesso tempo, può sorreggere e 
intersecarsi con politiche che vedano al centro i grandi temi dell’università e della accoglienza, 
della formazione e della valorizzazione intelligente e sostenibile del territorio senese.  
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E’ evidente che in questo quadro, come peraltro indica il PIT nella sua disciplina, vanno messe 
in salvaguardia le grandi infrastrutture di collegamento, che non possono diventare ricettori di 
nuova urbanizzazione e supporto di nuova edificazione, magari determinate in via non coerente 
nei singoli territori comunali.  
Torna, in questo approccio, l’opportunità del coordinamento di politiche di area vasta che 
riguardino azioni significative per i diversi contesti locali quali l’allocazione di nuovi insediamenti 
industriali e residenziali, per le quali accanto ai divieti e ai limiti a questa scala si rende 
improrogabile la definizione di strumenti perequativi. 
Questa visione assume il territorio senese come luogo di una molteplicità culturale e funzionale, 
e, nel combinato fra principi di tutela statutaria e obiettivi strategici di modernizzazione, renderà 
possibile al PTC il governo della complessità di componenti anche conflittuali,  evitando il rischio 
di appiattire le possibilità d’uso delle risorse territoriali in via univoca,  come invece potrebbe 
accadere se del territorio medesimo, prima di apprezzare i valori intrinseci e diversificati, si 
accettasse un solo punto di vista o un giudizio precostituito sulle immagini più note. 
E’ così che, accanto alla modernizzazione infrastrutturale, e da questa sorrette, si confinano le 
pressioni dell’ appropriazione turistica e della residenzialità temporanea, agiata quanto adagiata  
sulle risorse meramente soggette a conservazione passiva, e piuttosto si delineano strategie 
fondate sulla conservazione attiva, rivolte a coniugare, in un territorio di valore unico e 
irriproducibile, industrializzazione, moderne politiche energetiche, avanzate politiche di gestione 
delle risorse idriche naturali e storiche, avanzate forme di turismo, nuove risposte ai temi della 
residenzialità, sia per quanto riguarda il contenimento dello spopolamento dei centri minori e 
delle aree rurali, sia per quanto riguarda la domanda di residenzialità studentesca e l’emergenza 
abitativa nelle sue forme vecchie e nuove. 
Infatti, il territorio senese è anche luogo di industrializzazione “non banale”, in parte con forte 
matrice storica, come nella Valdelsa, tale da rendere quest’area, come del resto la Val di 
Chiana, assimilabile agli altri distretti industriali toscani, o con una più recente formazione 
legata al polo delle biotecnologie, che ha assolute dimensioni e valenze nazionali. 
Trattare il settore della produzione nel territorio senese non può prescindere dall’esigenza della 
qualità insediativa anche in un ambito che poco si è relazionato al territorio se non per gli 
aspetti infrastrutturali a suo servizio. Viceversa, le qualità insediativa e produttiva chiedono di 
stabilire regole territoriali, volte a contenere insediamenti diffusi e scarsamente funzionali o 
competitivi, tali da indurre consumo di suolo non sufficientemente motivato, e a favorire il 
consolidamento delle aree esistenti e la progettazione di nuove aree a scala territoriale 
funzionalmente congrua.  
Così come, con un’interpretazione senese dell’asse strategico del PIT identificato 
dall’espressione “reddito e non rendita”, si impone una riflessione sulla qualità dell’insediamento  
turistico. 
Le tendenze in atto vedono il territorio rurale toscano, e non più solo quello costiero, affermarsi 
come bene turistico fra i più richiesti e appetiti a livello internazionale. Questo fenomeno non 
deve tradursi in una corrosiva azione di edificazione diffusa sul territorio, ma va governato sia 
sul piano della sostenibilità sia sul piano della capacità di produrre reddito, utilità sociale ed 
economica, sia infine di produrre, nell’ambito della convenzione europea del paesaggio, 
insediamenti coerenti con le trame consolidate. 
Una politica attenta tutela la risorsa che si vuol valorizzare. In questo senso la sostenibilità è 
esigenza anche della valutazione economica imprenditoriale, come l’innalzamento della qualità, 
e quindi l’investimento a tal fine, diventa componente condivisa nelle azioni pubbliche e private. 
Un modello territoriale, e imprenditoriale nello stesso tempo, a cui poter far riferimento è quello 
che viene correntemente definito nella pubblicistica contemporanea “albergo diffuso”, il quale, 
non a caso, tende prioritariamente a utilizzare patrimonio esistente, e a concepire il nuovo in 
forme di integrazione compatibile, a rappresentarsi come attività imprenditoriale unitaria, a 
coniugare attività alberghiera e residenziale in modo originale. Ciò va anche letto come 
creazione di un’offerta articolata e diversificata, perciò diffusa sul territorio e capace di 
valorizzarne le specifiche risorse, naturali quanto identitarie, trovando chiavi organizzative, 
gestionali, imprenditoriali innovative, sia per quanto riguarda i processi “produttivi” sia per 
quanto riguarda i “prodotti” offerti. E’ questa la via per dare sostanza a ormai usuali 
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aggettivazioni che nei piani come nei progetti si danno al turismo: rurale, termale, sportivo; e 
nello stesso tempo a procedere verso l’integrazione, contrastando schematizzazioni di tipologia 
organizzativa oramai eccessivamente rigide.  
In questa chiave, del resto, si può pensare a una vera politica di tutela del paesaggio, assunto 
quale capitale della comunità locale -e non solo, frutto della sedimentazione antropica e che 
difficilmente può essere efficacemente salvaguardato se ridotto a “oggetto” della conservazione 
passiva. 
Ci sono temi di tale crucialità su cui appare opportuno attivare la più piena collaborazione del 
tavolo prefigurato nell’intesa fra Regione e Provincia (cosiddetta PIT-PTC): ciclo di gestione 
delle acque, insediamenti turistici diffusi con particolare riferimento al governo delle strutture 
golfistiche, politiche energetiche, politiche agricole. 
In particolare, per quanto riguarda le grandi politiche “trasversali”, in primis quelle riguardanti 
l’acqua e l’energia, occorre rilevare che a fronte di condivise attenzioni ai temi, sono mancati 
strumenti efficaci di governo unitario delle risorse. 
A tal fine appare opportuno concepire la formazione del PTC quale tavolo di coordinamento dei 
diversi soggetti e attori che in maniera ancora troppo frammentata agiscono sul territorio. 
Insomma, la parola d’ordine è il passaggio da “trasversale” a “integrato”. 
Ancora più nello specifico, sulle politiche energetiche, appare riduttivo il generico auspicio di un 
loro progressivo aumento nell’uso di fonti rinnovabili, non accompagnato da serie riflessioni 
sugli effetti indotti e sulle caratterizzazioni territoriali. Si deve pertanto poter valutare l’influenza 
delle politiche energetiche sulle trasformazioni delle attività agricole sia per quanto riguarda i 
profili imprenditoriali che per quanto attiene all’incidenza fisica delle attività di produzione 
energetica. E ancora, si deve poter iniziare a verificare le modalità di inserimento delle nuove 
presenze sul territorio delle strutture destinate alla produzione energetica rinnovabile. 
Sul piano di più generali politiche di sviluppo,  solo osservatori “superficiali” non colgono i 
fenomeni ingenti di trasformazione sociale ed economica in corso pur sotto l’immagine di una 
relativa stasi e talvolta di un affaticamento dello sviluppo toscano.  
Tale trasformazione ha a che fare con le dinamiche demografiche e con i flussi migratori, con il 
crescere delle capacità di attrazione della popolazione giovanile e studentesca, come con la 
nascita dei nuove attività, solo banalmente appiattite su quelle agrituristiche, con le nuove 
dinamiche del turismo e dell’industrializzazione. Tali trasformazioni hanno una loro originalità 
anche nel territorio senese, urbano e rurale, e non sono riferibili solo a quella fascia della 
Toscana industrializzata e urbanizzata rappresentata dalla valle dell’Arno. L’individuazione della 
dimensione territoriale di queste trasformazione può rappresentare uno dei contributi più 
importanti e originali che il PTC di Siena potrà arrecare anche alla programmazione regionale. 
In questo ampio scenario, un segmento fondamentale, difficile da cogliere nelle sue effettive e 
spesso profonde trasformazioni, è quello della popolazione insediata, intesa come risorsa per il 
territorio. Infatti, anche in territori di alta qualità ambientale al centro di cambiamenti 
economicamente rilevanti, il problema e il rischio dello spopolamento restano attuali e 
acquistano nuovi connotati. Dopo il tempo dello spopolamento dei territori marginali, proprio il  
valore attribuito al paesaggio e all’ambiente, accanto alle dinamiche urbane e sociali, pesano 
sull’allontanamento della residenza stabile. Di residenza e di servizi occorre dunque che il PTC si 
occupi, collegando a questo obiettivo strategico parole e temi chiave quali il contenimento 
dell’uso del suolo, le politiche del recupero del patrimonio edilizio, le pratiche del ripristino delle 
aree degradate oggi tutte intese a favore dello sviluppo turistico. In altri termini, collegare a 
temi a forte contenuto sociale le problematiche urbanistico-edilizie appare strumento utile, per 
quanto complesso, per sostanziare nella specificità di ampie fasce del territorio senese obiettivi 
della programmazione regionale e provinciale quali l’edilizia sociale, la nuova qualità del welfare, 
la difesa dei sistemi insediativi, il contenimento della rendita. 
 
Lo scenario legislativo: i compiti assegnati al PTC dalla LR 1/2005 e dai suoi 
regolamenti applicativi 
Le finalità e le funzioni della pianificazione territoriale provinciale (piano territoriale di 
coordinamento) risultano da diversi articoli della legge regionale 1/2005.  
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Le Province, ai sensi del comma 3 dell’art. 7, determinano livelli prestazionali minimi delle 
risorse essenziali (per le quali vedi l’articolo 3) di interesse sovracomunale, esercitano in forma 
integrata le funzioni attribuite alle Province, e coordinano le politiche territoriali della Regione 
con gli strumenti della pianificazione comunale. 
La legge regionale sostituisce la normativa prescrittiva e vincolista, con la normativa di carattere 
prestazionale; questo indirizzo compare in più parti della legge: nel citato articolo 7;  
nell’articolo 4 (riguardante le invarianti strutturali) dove si specifica che le invarianti sono 
costituite dalle regole relative all’uso delle risorse, dai livelli di qualità e dalle  prestazioni, 
stabiliti per le risorse stesse; nel comma 2 dell’articolo 33; nel comma 1 dell’articolo 37; nella 
lettera c) del comma 1 dell’articolo 48; nella lettera d) del comma 1 dell’articolo 51; nella lettera 
d) del comma 1 dell’articolo 53. 
Il citato comma 3 dell’articolo 7 affida alle Province la determinazione dei livelli prestazionali 
delle risorse di interesse sovracomunale, distinguendo evidentemente tra Provincia e Comuni la 
portata territoriale di detta determinazione.  
Questo contribuisce a chiarire che il piano provinciale non è intermedio tra piano di indirizzo 
territoriale regionale e piano strutturale comunale; al contrario possiede una pecularietà e una 
identificazione in finalità e contenuti che lo distinguono dagli altri piani. 
Il piano provinciale non è la “cinghia di trasmissione” tra Regione e Comuni né burocratico 
controllore della pianificazione comunale, rivolto a conformare la pianificazione comunale e la 
susseguente attuazione.  
In sostanza si conferma un indirizzo fondamentale della legge regionale, del tutto opposto al 
concetto tradizionale basato sulla successione a cascata di livelli di pianificazione e quindi sulla 
conformità dell’uno rispetto a quello sovraordinato: un concetto contrario alla sussidiarietà e alla 
adeguatezza. 
Malgrado la presenza nei tre strumenti di pianificazione territoriale (regionale, provinciale e 
comunale) di una medesima articolazione in parte statutaria e parte strategica, che potrebbe 
ingenerare la convinzione che i tre strumenti siano sostanzialmente simili nella successione 
verticale per scala territoriale, la loro diversa denominazione indica una evidente differenza. 
Solo quello provinciale risulta indicato come piano territoriale; quello regionale è di indirizzo, 
quello comunale è strutturale. 
Il comma 3 dell’articolo 7, stabilendo l’esercizio integrato delle funzioni attribuite alle province, 
prefigura la pianificazione integrata; anche il termine coordinamento (piano territoriale di 
coordinamento) allude alla pianificazione integrata. 
Al piano territoriale di coordinamento è demandato il compito di stabilire le prescrizioni ai fini 
del coordinamento delle politiche di settore e degli strumenti di programmazione della Provincia 
(art. 51, comma 3, lettera a)  
Pertanto, in primo luogo le varie competenze della Provincia, per quanto riguarda i loro aspetti 
territoriali, confluiscono e si relazionano nel piano territoriale di coordinamento; ma lo stesso fa 
il piano territoriale provinciale di tutte le politiche territoriali (regionali e comunali) che 
interessano una data area vasta (che interessano specificatamente, come sarà precisato al 
punto 4, i sistemi territoriali e funzionali  che la strutturano) rendendole coerenti in rapporto alle 
strategie di sviluppo. 
Il piano territoriale di coordinamento si propone come scenario unitario per le politiche 
settoriali, della convergenza delle politiche di spesa, della perequazione territoriale e della 
promozione di azioni coordinate.  
Senza, si capisce, disattendere la definizione delle discipline che costituiscono i contenuti 
rilevanti del PTC vigente; le regole di tutela, protezione e salvaguardia dei beni storico-
architettonici e del paesaggio, puntualmente stabilite in questo piano, per fare un esempio, 
devono ritenersi acquisite nella cultura di governo del territorio, quindi non derogabili nelle 
attività di conservazione e trasformazione di iniziativa pubblica o privata. 
 
 
Regolamento di attuazione dell'articolo 37, comma 3, della legge regionale 3 gennaio 2005 n. 
1 (Norme per il governo del territorio)  
 

Disposizioni per la tutela e valorizzazione degli insediamenti 
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Argomenti di interesse per PTC 

Il regolamento è rivolto ai comuni. 
Unica citazione per gli strumenti della pianificazione territoriale delle province in art. 23, per la 
promozione di tecnologie bioclimatiche e l'utilizzo di fonti di energia rinnovabile. 
 

Estratti di interesse per PTC  
 

Capo I - Disposizioni generali 
 

Art. 1 - Oggetto 
Il presente regolamento è emanato in attuazione dell'articolo 37 comma 3 della legge regionale 3 
gennaio 2005, n. 1 (Norme per il governo del territorio) ed individua criteri ed indirizzi per gli 
strumenti di pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio ed i regolamenti edilizi 
comunali. 
 

Art. 23 - Contenimento energetico degli edifici 
Gli strumenti della pianificazione territoriale delle province e dei comuni, nonché gli atti di governo del 
territorio dei comuni promuovono l'impiego di tecnologie bioclimatiche e l'utilizzo di fonti di energia 
rinnovabile, quali la tecnologia fotovoltaica, idroelettrica, eolica e quella derivante da biomasse, con 
particolare riferimento alla diffusione del sistema solare termico anche per il patrimonio edilizio esistente. 
 
DPGR 9 febbraio 2007, n. 3/R  

Regolamento di attuazione delle disposizioni del Titolo V della legge regionale 3 gennaio 
2005, n. 1  
 
Argomenti di interesse per PTC 

Il regolamento al Capo II art. 2 commi 1 e 2, dà disposizioni per i PTC, in attuazione dell’art. 51 
della LR 1 05. In particolare precisa che il PTC, oltre alle “prescrizioni degli ambiti territoriali per la 
localizzazione di interventi di competenza provinciale”, può “dettare specifiche prescrizioni per la 
localizzazione degli interventi di propria competenza”. 
Al comma 3 si prevede la possibilità di collaborazione fra le province, le autorità di bacino e i 
comuni competenti, per l'aggiornamento congiunto dei quadri conoscitivi e l'adeguamento delle 
prescrizioni a tutela dell'integrità fisica del territorio. 
All’art.12 comma 2 si richiamano gli indirizzi ed i criteri del PTC per il territorio rurale da applicare 
nella redazione delle discipline del RU. 
 

Articoli citati della LR 1/05: 
 

Art. 21 - Accordi di pianificazione 
 

Art. 51 – Piano territoriale di coordinamento 
3. Ai fini di cui al comma 2 il piano territoriale di coordinamento stabilisce: 
b) le prescrizioni degli ambiti territoriali per la localizzazione di interventi di competenza provinciale 
ai sensi della presente legge e del regolamento di attuazione del presente titolo; 
 

Art. 75 - Regolamento di attuazione 
 

Estratti di interesse per PTC  
 

Capo I - Disposizioni generali 
 

Art. 01 - Oggetto 
1. Il presente regolamento contiene le disposizioni di attuazione previste dall'articolo 75 della legge 
regionale 3 gennaio 2005 n. 1 (Norme per il governo del territorio), da ultimo modificata dalla 
legge regionale 28 luglio 2006, n. 37, relative agli strumenti della pianificazione territoriale ed agli 
atti di governo del territorio, come definiti agli articoli 9 e 10 della stessa legge regionale. 
 
Capo II - Disposizioni di attuazione dell'articolo 51 della l.r. 1/2005 
 

Art. 02 - Disposizioni per il piano territoriale di coordinamento 
1. Con il piano territoriale di coordinamento, le province dettano le prescrizioni degli ambiti 
territoriali per la localizzazione di interventi di propria competenza, secondo quanto disposto 
dall'articolo 51, comma 3, lettera b), della l.r. 1/2005. 
2. Oltre a quanto disposto al comma 1, il piano territoriale di coordinamento può dettare specifiche 
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prescrizioni per la localizzazione degli interventi di propria competenza. A tal fine le province, ove 
ricorrano i presupposti previsti dall'articolo 21 della l.r. 1/2005, possono procedere anche mediante 
accordo di pianificazione, secondo quanto previsto dal Titolo III, Capo I, della stessa legge. 
3. Ai fini della formazione o della revisione del piano territoriale di coordinamento, le province 
possono procedere altresì attivando forme di collaborazione con le autorità di bacino e con i comuni 
competenti, al fine di pervenire all'aggiornamento congiunto dei quadri conoscitivi, ed 
all'adeguamento delle prescrizioni da adottare a tutela dell'integrità fisica del territorio. 
 

Art. 12 - Norme in materia di interventi relativi al riutilizzo dei manufatti dismessi siti nel territorio 
rurale 
1. Il regolamento urbanistico individua gli edifici e i manufatti non più utilizzati per le attività 
produttive delle aziende agricole, assoggettandoli ad apposita disciplina.  
2. Sono esclusi dalla disciplina di cui al comma 1 gli edifici e i manufatti per i quali è prevista la 
rimozione, nel rispetto delle limitazioni e delle prescrizioni contenute nel piano strutturale, ed in 
applicazione altresì degli indirizzi e dei criteri dettati dal piano territoriale di coordinamento 
provinciale, e dal piano di indirizzo territoriale regionale, per la tutela e la valorizzazione del 
territorio rurale. 
3. Eventuali interventi di sostituzione edilizia o di ristrutturazione urbanistica consentiti dal 
regolamento urbanistico sugli edifici e manufatti di cui al comma 1, sono dimensionati prendendo a 
riferimento la superficie utile lorda legittima esistente, e comunque valutando preventivamente la 
compatibilità paesaggistica e ambientale della volumetria ricostruita con il contesto rurale di 
riferimento. 

 
DPGR 9 febbraio 2007, n. 4/R 
Regolamento di attuazione dell'articolo 11, comma 5, della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 
1 (Norme per il governo del territorio) in materia di valutazione integrata 
 
Argomenti di interesse per PTC 

Il regolamento è interamente di interesse del PTC in quanto disciplina i criteri, la procedura e le 
modalità tecniche per l’effettuazione della valutazione integrata e le relative forme di 
partecipazione. 

L’ ambito di applicazione del regolamento comprende il piano territoriale di coordinamento 
provinciale e relative varianti comprese quelle conseguenti a piani o programmi di settore che 
prevedono specifiche localizzazioni. 
 

Articoli citati della LR 1/05: 
 

Titolo II NORME PROCEDURALI COMUNI 
 

Capo I - VALUTAZIONE INTEGRATA DI PIANI E PROGRAMMI 
 

Art. 11 - Disposizioni generali 
1. I comuni, le province e la Regione, ai fini dell'adozione degli strumenti della pianificazione 
territoriale di cui all'articolo 9, provvedono alla previa effettuazione di una valutazione integrata 
degli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici e sulla salute umana. 
2. Sono soggetti a valutazione integrata gli atti comunali di governo del territorio, salva diversa 
previsione del piano strutturale sulla base dei criteri di cui all'articolo 14.  
3. La valutazione integrata comprende la verifica tecnica di compatibilità relativamente all'uso delle 
risorse essenziali del territorio.  
4. La valutazione integrata di cui al presente articolo è effettuata anche in più momenti procedurali, 
a partire dalla prima fase utile delle elaborazioni. Essa deve intervenire, in ogni caso, 
preliminarmente alla definizione di qualunque determinazione impegnativa, anche al fine di 
consentire la scelta motivata tra possibili alternative, oltre che per individuare aspetti che 
richiedano ulteriori integrazioni o approfondimenti. 
5. Con apposito regolamento, da emanarsi entro trecentosessantacinque giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge, la Regione disciplina, in coerenza con la legge regionale 11 agosto 
1999, n. 49 (Norme in materia di programmazione regionale) anche in attuazione della direttiva 
2001/42/CE, i criteri, la procedura e le modalità tecniche per l'effettuazione della valutazione 
integrata, ivi inclusi gli indicatori per il monitoraggio degli effetti, nonché le specifiche modalità per 
l'informazione e la consultazione del pubblico, delle associazioni che promuovono la tutela 
dell'ambiente ai sensi della Direttiva europea 2003/35/CEE (Partecipazione del pubblico 
nell'elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale) e delle altre organizzazioni 
interessate. 
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Estratti di interesse per PTC  
 

Art. 1 - Oggetto 
1. Il presente regolamento, in attuazione dell’articolo 11, comma 5 della legge regionale 3 gennaio 
2005, n.1 (Norme per il governo del territorio) , disciplina i criteri, la procedura e le modalità 
tecniche per l’effettuazione della valutazione integrata e le relative forme di partecipazione. 
2. Il presente regolamento prevede, all’interno della valutazione integrata, l’effettuazione della 
valutazione ambientale degli strumenti della pianificazione territoriale di competenza comunale e 
provinciale e degli atti di governo del territorio di competenza dei comuni e le relative forme di 
consultazione in attuazione di quanto disposto dalla direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e 
programmi sull’ambiente. 
3. Il processo di valutazione integrata, comprende tutte le valutazioni degli strumenti della 
pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio previsti dalla l. r. 1/2005, compresi gli 
adempimenti riferiti ai siti di interesse regionale o comunitario. 
 

Art. 2 Ambito di applicazione 
1. Le disposizioni del presente regolamento si applicano: 
a) al piano territoriale di coordinamento provinciale e relative varianti comprese quelle conseguenti 
a piani o programmi di settore che prevedono specifiche localizzazioni; 
b) al piano strutturale comunale e relative varianti ivi comprese quelle conseguenti a piani o 
programmi di settore che prevedono specifiche localizzazioni; 
c) agli atti di governo del territorio di competenza dei comuni e delle province di cui all’articolo 10 
della l. r. 1/2005. 
2. Gli atti comunali di governo del territorio sono soggetti a valutazione integrata salva diversa 
previsione del piano strutturale sulla base dei criteri di cui all’articolo 14 della l. r. 1/2005. 
3. Gli atti comunali di governo del territorio che determinano l’uso di piccole aree a livello locale e le 
modifiche minori agli atti comunali di governo del territorio possono essere esclusi dalla valutazione 
integrata sulla base dei criteri di cui all’articolo 14 della l. r. 1/2005. L’esclusione dalla valutazione 
integrata è soggetta a motivazione. 
4. Gli strumenti della pianificazione territoriale di competenza comunale e provinciale e gli atti di 
governo del territorio di competenza comunale sono soggetti alla valutazione ambientale in 
attuazione della dir. 2001/42/CE per le parti rientranti nel suo ambito di applicazione. 
 

Art. 4 Processo di valutazione integrata 
1. La valutazione integrata è il processo che evidenzia, nel corso della formazione degli strumenti 
della pianificazione territoriale e degli atti di governo del territorio, le coerenze interne ed esterne 
dei suddetti strumenti e la valutazione degli effetti attesi che ne derivano sul piano ambientale, 
territoriale, economico, sociale e sulla salute umana considerati nel loro complesso. 
2. Il processo di valutazione integrata comprende: 
a) la partecipazione di soggetti esterni all’amministrazione procedente e la messa a disposizione 
delle informazioni relative alla valutazione stessa ; 
b) il monitoraggio degli effetti attraverso l’utilizzo di indicatori predeterminati; 
c) la valutazione ambientale di cui alla dir. 2001/42/ CE ove prevista. 
3. Il processo di valutazione ambientale costituisce, per i piani o i programmi rientranti nel suo 
ambito di applicazione, parte integrante del procedimento ordinario di approvazione. 
4. Il processo di valutazione integrata si svolge attraverso le fasi previste agli articoli 5 e 7 . La 
valutazione integrata può essere svolta in un’unica fase o in più fasi in relazione alla complessità del 
provvedimento oggetto di valutazione, motivandone la scelta nella relazione di sintesi. 
 
I successivi articoli descrivono i criteri, la procedura e le modalità tecniche per l’effettuazione della 
valutazione integrata e le relative forme di partecipazione. 
Sono previste tre fasi per la valutazione: la Valutazione iniziale (Art. 5 ), la Valutazione intermedia 
(Art. 7 e la Valutazione degli effetti attesi (Art. 9). 
La Relazione di sintesi di cui all’ Art. 10 è il documento che descrive tutte le fasi del processo di 
valutazione svolte in corrispondenza con l’attività di elaborazione degli strumenti della pianificazione 
territoriale o degli atti di governo del territorio e comprende : 
a) i risultati delle valutazioni territoriali, ambientali, sociali ed economiche e sulla salute umana, la 
verifica di fattibilità e di coerenza interna e esterna; 
b) la motivazione delle scelte fra soluzioni diverse o alternative, ove sussistenti; 
c) la definizione del sistema di monitoraggio finalizzato alla gestione dello strumento della 
pianificazione 
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territoriale o dell’atto di governo del territorio e alla valutazione del processo di attuazione e di 
realizzazione 
delle azioni programmate; 
d) il rapporto ambientale contenente le informazioni di cui all’allegato 1 della dir. 2001/42/CE. 
L’Art. 12 disciplina le modalità di sviluppo della partecipazione, che è parte essenziale della 
valutazione ed i cui risultati devono essere presi in considerazione prima che il soggetto 
competente assuma le proprie determinazioni all’interno del processo di valutazione integrata. 
La partecipazione alla valutazione integrata dello strumento di pianificazione territoriale si sviluppa, 
fino dalla prima fase, attraverso: 
a) il confronto e la concertazione con i soggetti istituzionali, le parti sociali e le associazioni 
ambientaliste; 
b) l’informazione al pubblico attraverso attività di comunicazione esterna nel corso del processo di 
valutazione, assicurando la visibilità dei processi rilevanti ai fini dell’informazione e partecipazione e 
l’accessibilità dei contenuti. 

           c) il coordinamento con le forme di partecipazione alla valutazione ambientale. 
 
DPGR 9 febbraio 2007, n. 5/R 
Regolamento di attuazione del Titolo IV, capo III (Il territorio rurale), della legge regionale 3 
gennaio 2005, n. 11 
Argomenti di interesse per PTC 

La LR 1/05, al Capo III del Titolo IV, artt.39-47, all’interno delle disposizioni per il territorio rurale, 
indica le competenze della provincia nel governo del territorio rurale. 
Al Capo II del Titolo V, art. 51, comma 2 e) sono indicate le funzioni delle Province in 
merito alle suddette disposizioni sul territorio rurale. 
Il regolamento è interamente di interesse del PTC per tre diversi aspetti: 
1 - in quanto disciplina interventi nel territorio rurale di competenza del PTC, qualora non definiti 
dal PTC stesso, in questo modo indicando anche le competenze del PTC (fra questi ad esempio le 
superfici fondiarie minime da mantenere in produzione per la costruzione di nuovi edifici rurali ad 
uso abitativo o di nuovi annessi agricoli); 
2 - indicando specifiche competenze dei PTC ad integrazione del regolamento (ad es.: la previsione 
delle attività per la costruzione di annessi non soggetta alle sup. min.; la differenziazione di valori e 
parametri nelle diverse parti del territorio; l’individuazione degli interventi di sistemazione 
ambientale per il mantenimento o per la riqualificazione ambientale delle varie parti del territorio 
rurale); 
3 – indicando fra le condizioni di taluni interventi la coerenza con il PTC o la necessità del parere 
della provincia. 

Articoli di interesse dalla LR 1/05: 
 

Titolo IV - DISPOSIZIONI GENERALI PER LA TUTELA E L'USO DEL TERRITORIO 
Capo III - Il territorio rurale 
Art. 39 Tutela e valorizzazione del territorio rurale 
Art. 40 Zone con esclusiva o prevalente funzione agricola 
Art. 41 Costruzione di nuovi edifici rurali 
Art. 42 Programma aziendale pluriennale di miglioramento agricolo ambientale 
Art. 43 Interventi sul patrimonio edilizio con destinazione d'uso agricola 
Art. 44 Interventi sul patrimonio edilizio esistente con destinazione d'uso non agricola 
Art. 45- Interventi sul patrimonio edilizio che comportano il mutamento delle destinazioni d'uso 

agricole 
Art. 46 Trasferimenti di fondi agricoli 
Art. 47 Boschi e terreni soggetti a vincolo idrogeologico 
 

Titolo V ATTI, SOGGETTI E FUNZIONI 
Capo II - FUNZIONI DELLE PROVINCE 
Art. 51 - Piano territoriale di coordinamento 
2. Il piano territoriale di coordinamento delinea la strategia dello sviluppo territoriale della provincia 
mediante l'individuazione: 
e) degli indirizzi, i criteri ed i parametri per l'applicazione coordinata delle norme relative al 
territorio rurale di cui al titolo IV, capo III; […….] 

 
Estratti di interesse per PTC  

 

                                                 
1 Il Regolamento è stato modificato nel 2010 
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Art. 01 - Oggetto 
1.Il presente regolamento contiene le norme per l'attuazione delle disposizioni legislative regionali 
per il governo del territorio rurale, contenute nel titolo IV, capo III della legge regionale 3 gennaio 
2005, n.1 da ultimo modificata dalla legge regionale 24/2006 e definisce in particolare: 
a) le superfici fondiarie minime da mantenere in produzione per la costruzione di nuovi edifici rurali 
ad uso abitativo o di nuovi annessi agricoli, qualora non siano definite nel piano territoriale di 
coordinamento della provincia; ……. 
Art. 02 - Superfici fondiarie minime (articolo 41, commi 2, lettera b, e 4 della l.r. 1/2005) 
1. Le superfici fondiarie minime da mantenere in produzione necessarie per consentire la 
costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo o di nuovi annessi agricoli, qualora non siano 
definite nel piano territoriale di coordinamento della provincia che provvede in tal senso anche 
differenziandone i valori nelle diverse parti del territorio ed avendo particolare considerazione delle 
specificità dei territori montani, sono le seguenti:……  
2. Per i fondi agricoli con terreni di diverso ordinamento colturale, qualora non sia diversamente 
disposto nel piano territoriale di coordinamento della provincia, la superficie fondiaria minima si 
intende raggiunta ……. . 
Art. 03 - Condizioni per la costruzione di nuovi edifici rurali ad uso abitativo (art 41 c 3 della l.r. 
1/2005) 
3. Nel programma aziendale deve essere dimostrata la necessità di utilizzare almeno 1728 ore 
lavorative annue, corrispondenti al lavoro di un addetto a tempo pieno, per ogni unità abitativa, 
computando anche le unità esistenti, salvo diversa disposizione definita nel piano territoriale di 
coordinamento della provincia che provvede in tal senso anche differenziandone i valori nelle 
diverse parti del territorio ed avendo particolare considerazione delle specificità dei territori 
montani. ……. 
Art. 05 - Condizioni per la costruzione degli annessi agricoli di cui all'art. 41, comma 7 della l.r. 
1/2005 
1. La costruzione di nuovi annessi agricoli non è soggetta al rispetto delle superfici fondiarie minime 
di cui all'articolo 2 nel caso di aziende agricole che esercitano in via prevalente l'attività di 
coltivazione in serra fissa, di agricoltura biologica ai sensi delle disposizioni comunitarie, di 
allevamento di equini, fauna selvatica, …..., o che esercitano in via esclusiva o prevalente la 
cinotecnica o l'acquacoltura.  
I piani territoriali di coordinamento delle province possono prevedere ulteriori attività delle aziende 
agricole per le quali la costruzione di nuovi annessi agricoli non è soggetta al rispetto delle superfici 
fondiarie minime di cui all'articolo 2. La prevalenza dell'attività si intende verificata quando tale 
attività determina almeno i due terzi del prodotto lordo vendibile. 
Art. 07 - Condizioni per l'installazione di manufatti precari (articolo 41, comma 8 della l.r. 1/2005) 
1. Nel rispetto dei valori paesaggistici e nei casi previsti e disciplinati dagli strumenti urbanistici 
generali ancora vigenti o dagli atti di governo del territorio del comune in coerenza con il piano 
territoriale di coordinamento della provincia e con il piano di indirizzo territoriale della Regione, 
l''installazione di manufatti precari per lo svolgimento dell'attività delle aziende agricole realizzati in 
legno, o con altri materiali leggeri e semplicemente appoggiati a terra, è consentita previa 
comunicazione al comune, a condizione che le opere di ancoraggio per l'installazione non 
comportino alcuna modificazione morfologica dello stato dei luoghi. 
Art. 08 - Condizioni per l'installazione di serre temporanee e di serre con copertura stagionale 
aventi le caratteristiche costruttive dei manufatti precari (articolo 41, comma 8 della l.r. 1/2005) 
1. Nel rispetto dei valori paesaggistici e fatte salve le limitazioni disposte dagli strumenti urbanistici 
generali ……… del comune in coerenza con il piano territoriale di coordinamento della provincia e 
con il piano di indirizzo territoriale della Regione, l'installazione di serre temporanee e di serre con 
copertura stagionale per lo svolgimento dell'attività agricola aventi le stesse caratteristiche 
costruttive dei manufatti precari di cui all'articolo 7, comma 1 è consentita solo alle aziende 
agricole, previa comunicazione al comune. …….. 
Art. 09 - Contenuti del programma aziendale pluriennale di miglioramento agricolo ambientale (art 
42.6 LR 1/05) 
2. Il programma aziendale contiene, oltre ai dati di cui al presente articolo, il parere della provincia 
in ordine agli aspetti paesaggistici, ambientali ed agronomici. Nei comuni facenti parte di comunità 
montane il parere in ordine agli aspetti agronomici è rilasciato dalla comunità montana. I pareri di 
cui al presente comma sono acquisiti dal comune nel caso di positiva istruttoria preventiva circa la 
regolarità urbanistica ed edilizia. 
3. Nel caso in cui il programma aziendale stesso abbia valore di piano attuativo o nel caso di 
superamento dei criteri e parametri stabiliti dalla provincia, la documentazione aggiuntiva 
necessaria è predisposta da professionisti abilitati per le rispettive competenze. 
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5. Il programma aziendale, fino a diversa disposizione del piano territoriale di coordinamento della 
provincia, contiene i seguenti dati: ……. 
Art. 12 - Interventi di sistemazione ambientale (articolo 45, comma 2 della l.r. 1/2005) 
5. Il piano territoriale di coordinamento della provincia individua gli interventi di sistemazione 
ambientale necessari per il mantenimento della qualità ambientale o per la riqualificazione 
ambientale delle varie parti del territorio rurale. 

 
Regolamento di attuazione dell'articolo 29, comma 5, della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 
1 (Norme per il governo del territorio) 
Disciplina del sistema informativo geografico regionale 9 febbraio 2007, n. 5/R (BU n. 
2, parte prima, del 14.02.07) 
 
Argomenti di interesse per PTC 

Il regolamento interessa la stesura del PTC in quanto sede di aggiornamento e verifica della base 
dati di interesse del SIGR. Nella costruzione del sistema informativo del PTC la provincia si attiene 
al le specifiche tecniche, gli standard informativi minimi e le regole comuni indicate dal 
regolamento. 
 

Articoli di interesse dalla LR 1/05 
 

Art. 29 - Formazione e gestione del sistema informativo geografico regionale 
1. La Regione, le province, i comuni e gli altri enti pubblici interessati realizzano, nell'ambito del 
sistema informativo, la base informativa geografica regionale, le cui componenti fondamentali 
sono:  
a) le basi informative topografiche, geologiche, le ortofotocarte, le riprese aeree e satellitari, le 
cartografie storiche;  
b) le basi informative tematiche sullo stato delle risorse essenziali del territorio; 
c) le basi informative sullo stato di fatto e di diritto risultante dagli strumenti della pianificazione 
territoriale e dagli atti di governo del territorio. 
3. I comuni, le province e gli altri enti locali sono tenuti a conferire gratuitamente al sistema 
informativo, secondo regole tecniche concordate, i dati della conoscenza necessaria al governo del 
territorio in loro possesso; ad analogo conferimento possono procedere altresì gli altri enti pubblici 
che ne dispongano, sulla base di specifici accordi con la Regione.  
4. Nel sistema informativo sono raccolti, nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti in materia, e 
con le modalità ivi previste, i dati, le informazioni e le conoscenze provenienti dagli enti pubblici 
competenti e dalla comunità scientifica. 
5. La Giunta regionale provvede ad emanare apposite istruzioni tecniche al fine di definire e 
disciplinare: 
a) le modalità di realizzazione e gestione della base informativa; 
b) le specifiche tecniche, gli standard informativi minimi e le regole comuni, con riferimento alla 
produzione ed alla diffusione dell'informazione geografica. 
 

Estratti di interesse per PTC  
 

Art. 01 - Oggetto del regolamento 
1. Il presente regolamento disciplina le materie di cui all'articolo 29, comma 5, della legge regionale 
3 gennaio 2005, n.1 (Norme per il governo del territorio), e specificamente: 
a) le modalità di realizzazione e gestione della base informativa geografica regionale; 
b) le specifiche tecniche, gli standard informativi minimi e le regole comuni, con riferimento alla 
produzione ed alla diffusione dell'informazione geografica. 
 

Art. 02 - Enti partecipanti al sistema informativo geografico regionale 
1. Il sistema informativo geografico regionale, nelle sue componenti territoriali e ambientali, è 
costituito fra la Regione, le Province e i Comuni. 
2. Nell'ambito del sistema informativo geografico regionale, gli enti di cui al comma 1, gli altri enti 
pubblici detentori di archivi geografici di interesse del sistema informativo geografico e gli enti 
pubblici di ricerca, con le modalità definite con atto convenzionale con la Regione a cura del 
Servizio geografico regionale, partecipano alla realizzazione della base informativa geografica 
regionale di cui all'articolo 3.  
3. La Giunta regionale realizza intese con le associazioni degli enti locali e degli altri enti pubblici 
per promuovere la partecipazione degli enti alla costruzione del sistema informativo geografico 
regionale. 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 27 aprile 2007,n.26/R 
Regolamento di attuazione dell’articolo 62 della legge regionale 3 gennaio 2005,n.1 (Norme 
per il governo del territorio)in materia di indagini geologiche 
 
Argomenti di interesse per PTC 

Il regolamento dà disposizioni per la redazione, il deposito ed il controllo delle indagini geologico-
tecniche a supporto del piano strutturale comunale e degli atti di governo del territorio, nonché e 
delle rispettive varianti. 
Il regolamento interessa le province per la corenza delle indagini geologiche dei PS con i PTC e per 
l’istituzione di forme di collaborazione fra enti per il perseguimento delle finalità del regolamento 
stesso. 
Con l’art.13 la Regione promuove e favorisce forme di collaborazione con le province,i comuni e le 
Autorità di bacino al fine di migliorare l’efficacia dell’azione amministrativa nella materia oggetto del 
regolamento. 
 

Estratti di interesse per PTC  
 

Art. 3 - Indagini geologico -tecniche 
1.Il comune,in sede di formazione, correda il piano strutturale con indagini geologico -tecniche 
dirette a verificare la pericolosità del territorio sotto il profilo geologico,idraulico e sismico in 
attuazione dei Piani di bacino,del Piano di indirizzo territoriale, dei Piani territoriali di coordinamento 
provinciali e correda gli altri atti di cui all’articolo precedente con indagini dirette ad individuare le 
condizioni che garantiscono la fattibilità degli interventi di trasformazione.  
 

Art. 13 - Collaborazione 
1.La Regione promuove e favorisce forme di collaborazione con le province,i comuni e le Autorità di 
bacino al fine di migliorare l ’efficacia dell’azione amministrativa nella materia oggetto del presente 
regolamento. 

 
 

 2.3  L’efficacia del PTCP 
 

Il piano provinciale non è intermedio tra piano di indirizzo territoriale regionale e piano 
strutturale comunale; al contrario possiede una peculiarità e una identificazione in finalità e 
contenuti che lo distinguono dagli altri piani. 
Il piano provinciale non è la “cinghia di trasmissione” tra Regione e Comuni né burocratico 
controllore della pianificazione comunale, rivolto a conformare la pianificazione comunale e la 
susseguente attuazione.  
Il PTC si propone come strumento di governo dell’Amministrazione provinciale dotato di propria 
strategia dialogante con i principi statutari che ne sostanziano le capacità di tutela da un lato e 
l’efficacia promotrice di sviluppo dall’altro. 
Peraltro è ormai superata, sia istituzionalmente che culturalmente, la tradizionale visione 
gerarchica del rapporto fra i piani. Occorre dunque trovare un equilibrio fra indirizzi e norme 
cogenti tale da indurre buona pianificazione nel territorio. In questo senso il PTC va concepito 
come un piano che si attua in gran parte attraverso una buona pianificazione comunale. Ciò ha 
influenze rilevanti sulla formazione del PTC stesso, che può e deve assumere un carattere 
processuale e “pattizio”. Nel dialogo con i Comuni, organizzati per Circondari, il PTC intende 
individuare, insieme alle prospettive future, da subito anche azioni di salvaguardia e 
contenimento dei fenomeni di erosione delle risorse. Questo PTC non intende assegnare 
l’efficacia delle proprie politiche a formali processi di adeguamento imposti ai piani comunali 
successivamente alla sua approvazione, quanto, piuttosto, indurre buone pratiche e favorire 
azioni anticipatorie attraverso un’attiva partecipazione alle scelte del piano, da parte dei 
Comuni, anche, ove possibile, incidenti da subito sui propri strumenti. 
 
Essendo ormai superata, sia istituzionalmente che culturalmente, la tradizionale visione 
gerarchica del rapporto fra i piani, il problema che si pone è quello di trovare un equilibrio fra 
indirizzi e norme cogenti tale da indurre buona pianificazione nel territorio. In questo senso il 
PTCP (come del resto il PIT regionale) va concepito come un piano che si attua in gran parte 
attraverso una buona pianificazione comunale. Ciò ha influenze rilevanti sulla formazione del 
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PTCP stesso, che può e deve assumere un carattere processuale e “pattizio”. Quindi, come è 
aperto un tavolo con la Regione per coordinare PIT e PTC fin dalla loro formazione, così appare 
opportuno un’iniziativa verso e con i Comuni, per individuare, insieme alle prospettive future, da 
subito anche azioni di salvaguardia e contenimento dei fenomeni di erosione delle risorse. 
Questo PTC non intende assegnare l’efficacia delle proprie politiche a formali processi di 
adeguamento imposti ai piani comunali successivamente alla sua approvazione, quanto, 
piuttosto, indurre buone pratiche e favorire azioni anticipatorie attraverso un’attiva 
partecipazione alle scelte del piano, da parte dei Comuni, anche, ove possibile, incidenti da 
subito sui propri strumenti. Tale impostazione processuale appare non solo più in linea con gli 
orientamenti scaturiti dalla riforma del Titolo V della Costituzione, ma anche più efficace 
nell’indurre effettivo coordinamento delle politiche e, in esso, delle priorità, rispetto alle 
tradizionali impostazioni urbanistiche di tipo gerarchico.  
In questo contesto, l’arricchimento del quadro conoscitivo, attingendo anche ai materiali 
contenuti nella formazione dei piani strutturali comunali, e comunque applicato a tutti i diversi 
aspetti fin qui enunciati, e in modo che il quadro conoscitivo stesso sia strumento a sostegno 
del piano, e non puro adempimento formale, appare operazione preliminare, anch’essa 
assoggettata alla condivisione, base della formazione pattizia del progetto di governo del 
territorio.  
 
 

Il problema della prescrittività 
Nel valutare l’efficacia di un Piano Territoriale di Coordinamento, si finisce inevitabilmente a 
ragionare intorno a un fattore fondamentale, che è costituito dal livello di rigidità e cogenza 
delle norme: ciò che tra addetti ai lavori viene comunemente definito come tasso di 
“prescrittività”. 
Più in generale, si può a buon diritto affermare che quello della “prescrittività” sia un concetto-
chiave per inquadrare il nodo problematico intorno a cui ruotano le sorti future della riforma 
urbanistica innescata dall’evoluzione delle leggi regionali. Un nodo che vede implicati i diversi 
soggetti e livelli istituzionali, insieme ai rispettivi strumenti. 
La complessa problematica che caratterizza quest’ambito operativo è stata già ampiamente 
affrontata dalla riflessione disciplinare, che ha prodotto criteri di comportamento 
apparentemente consolidati e generalmente condivisi; purtroppo, però, tali criteri risultano, a 
tutt’oggi, alquanto difficili da attuare. 
Da un’applicazione incerta e ambigua di tali criteri conseguono comportamenti conflittuali, che 
tendono a vanificare la portata della riforma. Laddove una loro applicazione tanto chiara quanto 
compiuta rende possibile quel salto di qualità cui la stessa riforma è indirizzata. 
La prima di queste due circostanze si verifica spesso, quasi inconsapevolmente, quando 
finiscono col prevalere le inerzie e le persistenze dei modelli consolidati che pure si dichiara di 
volere superare; alla seconda si giunge solo con la fatica del mettere davvero in discussione 
quei modelli, per poterne poi condividere e metter in pratica dei nuovi. 

 
 

Sussidiarietà vs. consequenzialità 
Vediamo di inquadrare in modo più definito la questione di cui si tratta.  
Quando si ragiona intorno al problema della prescrittività, si tende a mettere in gioco due 
convinzioni –la prima riferita a un principio di ordine generale e la seconda specificatamente 
connessa alla materia urbanistica–, entrambe fortemente rappresentative della realtà attuale, o 
almeno del modo in cui la società interpreta tale realtà e di come intende organizzarsi rispetto a 
tale interpretazione. 
La prima convinzione –basata sul principio di sussidiarietà (che a ben vedere vanta solide radici 
storiche, legate alle categorie di responsabilità e di libertà), ma ancor più su un più generico 
principio di “adeguatezza”– è che nel governo del territorio non si debba tanto ragionare in 
termini di ordinamenti istituzionali superiori o inferiori, quanto individuare di volta in volta livello 
istituzionale più appropriato per ogni diversa problematica, così ripartendo i compiti fra i 
soggetti pubblici di governo. 
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La seconda convinzione –basata su principî di consequenzialità (circolare), di continuità e 
processualità– è che nel fare i piani non si debba privilegiare una rigida gerarchia di strumenti e 
livelli, bensì occorra garantire un processo di pianificazione coordinato e coerente, 
soddisfacendo il perseguimento degli interessi generali e collettivi secondo comportamenti di 
collaborazione e di rispetto delle autonomie, nella piena assunzione delle singole responsabilità. 
In questo quadro la prescrittività può essere vista come una delle componenti che garantiscono 
il perseguimento delle finalità generali riferite ai principî condivisi. Purché essa non confligga con 
un armonico funzionamento di sistema, dove ogni soggetto sia protagonista autonomo nel 
processo di confronto consapevole e di partecipazione attiva alle decisioni; e dove si sia riusciti –
grazie a una corretta applicazione dei principî di adeguatezza e di differenziazione– a individuare 
il livello (e lo strumento) di competenza ottimale in relazione al tipo di interesse generale in 
questione. In questo caso la prescrittività è la condizione finale di un processo di condivisione 
che non ha visto forze impari in gioco. 
Quando, viceversa, la prescrittività scaturisca da un approccio dirigistico e da una volontà di 
prefigurazione autoreferenziale, allora essa non può che contrastare con un’efficace operatività 
delle Istituzioni secondo modelli di cooperazione, di sussidiarietà e di coordinamento. In questo 
caso, infatti, la prescrittività si costituisce come condizione ex ante e quindi, assegnando poteri 
forti e poteri meno forti, viene a riproporre, surrettiziamente, l’applicazione di formule 
gerarchiche ormai sparite dai testi legislativi e ormai desuete nel dibattito. 
 
In effetti, almeno in termini formali, vi è una sensibile convergenza nell’affermare che il modello 
“a cascata” sia da ritenersi superato e, quindi, scendendo sul terreno concreto delle procedure 
urbanistiche, la responsabilità dell’approvazione del piano debba essere riservata allo stesso 
soggetto che lo ha adottato. 
Non altrettanto pacifico è però il poter constatare un’effettiva perequazione nei “pesi” degli 
strumenti afferenti ai diversi livelli, nonché del potere decisionale messo in gioco dai diversi 
livelli e soggetti nel processo di formazione del piano.  
È dunque entro questo processo che si sposta (nel merito) il problema delle gerarchie. 
 
Occorre poi considerare che, tanto la cosiddetta “parificazione istituzionale”, quanto l’aver 
attribuito a strumenti di pari rango (strutturale, strategico, di pianificazione territoriale) eguali 
poteri di contenuto (indirizzi, prescrizioni e vincoli), hanno reso ormai essenziale la verifica di 
coerenza fra atti di diverso livello; e che per rispondere a tale esigenza di verifica si è 
progressivamente codificato e reso ordinario l’accordo preliminare agli atti formali di 
adozione/approvazione.  
Motivo di più per concludere che, se si vuol mantenere un atteggiamento di onestà intellettuale, 
è proprio sul processo formativo del piano che occorre andare ad affrontare i delicati temi della 
responsabilità e dell’autonomia, della collaborazione e della distribuzione di competenze. 
 
Per la buona riuscita di questo processo risulta fondamentale evitare due opposti rischi: il primo 
è che, alla fine di un confronto pluralista, la prescrittività risulti, in assenza di “poteri forti” 
troppo vaga o generica per garantire una sufficiente certezza del diritto; il secondo è che, in 
mancanza di una sufficiente concertazione, la prescrittività si configuri come un’arma rivolta da 
un piano contro l’altro (il che comporterebbe inevitabilmente di dover poi ristabilire una 
supremazia per sanare il conflitto).  

 
 

Provincia e P.T.C. vs. Comune e P.S. 
Passando a considerare i tre soggetti protagonisti del governo del territorio (Regione, Provincia 
e Comune), o meglio i rispettivi strumenti di pianificazione, quelli più esposti a rischi di 
conflittualità appaiono proprio il P.T.C. e –in misura minore ma con effetti forse più preoccupanti 
per l’immediatezza dei contenuti normativi–, il  P.S.. 
Abitualmente, la formazione di questi due piani dà luogo a problemi di segno opposto. A molti 
P.T.C. si rimprovera di assumere la configurazione di un grande “piano regolatore generale” 
applicato al territorio provinciale, facendo conseguentemente slittare anche i contenuti normativi 
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verso toni di eccessiva cogenza e rigidità. Di converso, a molti P.S. si fanno rilievi per 
un’eccessiva labilità di contenuto, chiave di accesso a libertà incontrollabili in fase operativa. Se 
allo strumento del coordinamento provinciale si muovono accuse di dirigismo e prescrittività, a 
quello che incardina la pianificazione comunale si imputano carenze di limitazioni e vincoli.  
Entrambi questi strumenti rappresentano una titolarità di pianificazione nuova per il soggetto 
che la amministra: certamente nuova per la Provincia, solo recentemente inserita fra i soggetti 
istituzionali di governo a competenza generale con compiti diretti sul territorio; ma in buona 
misura nuova anche per i Comuni, tradizionalmente soggetti della conformazione del diritto 
d’uso dei suoli e perciò essenzialmente attori –in ciò controllati da enti superiori– delle politiche 
urbanistico-edilizie di trasformazione dei medesimi. 
In un certo senso per entrambi questi Enti la novità sostanziale sta nell’attribuzione di compiti 
generali nell’organizzazione territoriale; compiti da svolgere autonomamente ma non 
unilateralmente, consistenti in attività conoscitive, nella predisposizione della disciplina, nella 
promozione di progettualità.  
Per entrambi, questa svolta può essere letta nel senso di uno svincolo dalla settorialità. 
 
Per svolgere bene questi nuovi compiti “generali” sul territorio, nessuno dei due soggetti può 
utilizzare gli strumenti più familiari della pratica urbanistica.  
In sintesi, se non è corretto che il P.T.C. sia formato come un tradizionale P.R.G., con la sola 
accortezza di dilatarlo a una dimensione territoriale maggiore, analogamente il P.S. non può 
limitarsi a riproporre il modello del P.R.G., semplicemente ritagliandone quella parte che esula 
da un piano immediatamente operativo. 
 
Ai fini di questo indispensabile rinnovamento, le parole chiave per il P.T.C. sono 
“coordinamento” e “sovracomunalità”: ricerca di una sintonia tra interessi generali e tra 
situazioni che travalicano i confini comunali; gestione organica di politiche settoriali provinciali; 
collegamento delle politiche regionali alle singole realtà del territorio; regia e concertazione di 
politiche territoriali e programmazioni economiche per la promozione di qualità territoriali 
interdipendenti. 
 
Analogamente, per il P.S. le parole chiave sono “politiche territoriali” e “strategie di governo”: 
al Comune spetta formare uno strumento di pianificazione e non solo un atto composto di 
regole gestionali e di progetti; spetta formulare un programma di governo territoriale che 
diventi scenario di riferimento per la precisazione delle scelte operative, che si traduca in potere 
contrattuale al tavolo della sussidiarietà orizzontale, quello della concertazione pubblico-privata 
al momento di conformare il diritto d’uso dei suoli. 
 
Non si tratta quindi di sguardi diversi solo per lontananza o vicinanza al territorio, ma di approcci 
differenti per garantire efficacia alle azioni. 
Se il problema fosse tutto insito nella diversa scala territoriale, basterebbe costruire una serie di 
piani “a cannocchiale”: con perimetri un po’ più larghi che poi si dettagliano e si subarticolano; 
con norme un po’ più generali che si precisano man mano.  
Ma se si riconosce che il fattore discriminante consiste in un diverso approccio all’efficacia, allora 
i piani devono differenziarsi anzitutto in quanto ognuno coglie (sia come conoscenza che come 
promozione) fenomeni differenti, sviluppa reti e persegue coerenze di diversa natura. 

 
 

Verso una prescrittività “ben temperata”? 
Se questo è il quadro di riferimento generale, in che modo deve allora essere inteso e applicato 
al livello provinciale quel concetto di “prescrittività” che è alla base della nostra riflessione? 
In certa misura la prescrittività di un piano è affidata a una serie di vincoli sovraordinati imposti 
per competenza di settore e non discutibili, riferiti a “oggetti” – areali o meno– dei quali si ha 
descrizione e giudizio, per l’utilizzo dei quali è obbligatorio l’assoggettamento a un procedimento 
apposito con pronuncia del soggetto titolare della competenza. In questo caso il piano è 
recettore del vincolo e solo nella sua parte regolamentare interviene sul medesimo. 
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Per altri versi la prescrittività può discendere, in assenza di una preordinata configurazione di 
oggetti, da un’attribuzione di superiorità a uno strumento e al soggetto che ne è titolare. In 
questo caso è il piano in questione a costruire il vincolo, imponendolo al piano individuato come 
inferiore (il che comporta l’accertamento della conformità di quest’ultimo al primo). 
Un’ulteriore forma di prescrittività risiede infine nel porre come “non negoziabili” una serie di 
condizioni specifiche, situate nel piano ove possono esplicare la loro efficacia, condivise da tutti i 
soggetti pubblici nel percorso formativo di quel piano e sostenute da specifica conoscenza. 
Consideriamo, con un’ottica rivolta ai futuri sviluppi delle pratiche di governo del territorio, il 
potenziale ruolo operativo implicito in ciascuna di queste diverse declinazioni del concetto di 
“prescrittività”. 
Per quanto riguarda la prima declinazione, è probabile che, nell’ipotesi di un progressivo ricorso 
alla pianificazione ordinaria come cardine del governo del territorio, le sia riservato un ruolo 
progressivamente decrescente, anche se pare difficile che essa possa essere del tutto 
accantonata.  
Il secondo caso si presenta come il più problematico, dal momento che i problemi insiti nel 
modello gerarchico settoriale di cui alla prima ipotesi si sommano con quelli del modello 
gerarchico della vecchia urbanistica “a cascata”, venendo a cozzare contro una realtà operativa 
ormai diffusamente permeata da assunti pluralisti e approcci concertativi. Questo inevitabile 
conflitto costringerebbe la nuova pianificazione collaborativa e processuale a una defatigante 
attività di ri-negoziazione di tutti su tutto; o, in alternativa, alla riduzione dell’intero processo a 
una serie di passi preordinati.  
La terza declinazione appare, chiaramente, quella in grado di dischiudere le più concrete 
prospettive di successo, in primis in termini di riduzione dei conflitti. Nella fattispecie, però, le 
chance di successo dipenderanno anzitutto dalla capacità di dare risposte certe a due questioni 
ancora scarsamente affrontate: quali contenuti del piano necessitino davvero di formulazioni 
prescrittive al fine di garantire interessi generali condivisi dai diversi soggetti pubblici; e quale 
sia il livello di pianificazione in cui tali prescrizioni divengono efficaci.  
Per rispondere a questi quesiti occorre senz’altro considerare come il perseguimento di interessi 
generali nella tutela delle risorse richieda il contributo di tutti i soggetti del governo territoriale; 
e come la gran parte delle risorse abbia trasversalità fisiche e/o funzionali ben distanti da 
qualunque confine amministrativo.  
Verrebbe allora immediato far coincidere la dimensione alla quale far operare la prescrittività 
con la dimensione minima in cui si leggono nella loro interezza queste interrelazioni e queste 
tematiche territoriali; dimensioni che molti identificano, appunto, con quella provinciale. 
Peraltro l’esperienza, anche recente, insegna che accentuare la prescrittività della pianificazione 
di area vasta significa incrementare la conflittualità tra Provincia e Comuni. Nel rapporto fra 
P.T.C. e P.S., inoltre, occorre evitare che, riconoscendo al primo un ruolo di garanzia per il 
perseguimento dell’interesse generale, si venga poi a determinare un appiattimento delle 
politiche comunali sulle norme di P.T.C. in materia di regole e progetti edilizi, fino a svuotare di 
contenuti il P.S. e a togliere al Comune il tradizionale ruolo di protagonista nel governo delle 
trasformazioni locali. 
Risulta evidente che il chiarimento sul tema specifico della prescrittività non possa che 
discendere da un nuovo e improcrastinabile chiarimento sui contenuti, il ruolo e l’efficacia del 
piano di livello provinciale.  
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3. Il PTCP per il Territorio Senese 
 

Il Piano territoriale di coordinamento di Siena nei suoi 
lineamenti essenziali     Massimo Morisi 

 
Premesse 
TC”, …questa la sigla che usano gli addetti ai lavori. Ovvero “piano territoriale di 
coordinamento”. Già, perché un piano? E perché di coordinamento? 

Si potrebbe rispondere in modo semplice e forse banale: perché lo prescrive la legge. In 
particolare la legislazione urbanistica e una legge regionale in specie - la n. 1/2005 della 
Toscana – che affida il governo del territorio a una pluralità di enti e di amministrazioni locali in 
collaborazione tra loro e conferisce alla Provincia l’esercizio di un compito essenziale: 
coordinare, cioè orientare e connettere le autonome scelte dei Comuni che compongono 
l’insieme del territorio provinciale in modo da produrre risultati ed effetti che riguardano quelle 
esigenze e quelle opportunità che non possono venir soddisfatte nell’ambito dei confini di un 
singolo Comune piuttosto che di un altro. Ma che richiedono, per l’appunto, una visione e un 
impegno sovracomunale.  Va aggiunto che in Toscana è stato approvato nel luglio del 2007 un 
Piano di indirizzo territoriale (Pit) che definisce l’insieme delle azioni pubbliche che debbono 
aver luogo nel territorio della regione e una serie di nuovi compiti per le amministrazioni locali: 
tra le quali la Provincia, che viene chiamata a un ruolo tanto importante quanto difficoltoso, 
anche se necessario. Vale a dire, promuovere e disciplinare tutte quelle attività pubbliche e 
private che possono migliorare la qualità e il valore del territorio insieme alle opportunità che 
esso fornisce ai suoi cittadini e alle capacità dei Comuni di contribuire alla loro soddisfazione. Si 
tratta di attività che non possono trovare compimento ed efficacia entro l’agenda politica e 
amministrativa di uno o più Comuni perché attengono a obiettivi e mirano ad effetti che sono 
più ampi e complessi di quanto può osservarsi e decidersi entro lo scenario della singola 
amministrazione locale, così come lo sono i benefici che ne possono derivare per la collettività, 
nel nostro caso quella senese. Per questo la Provincia non è chiamata a “fare la somma” di più 
Comuni né semplicemente ad aggregare, appunto per sommatoria, i loro programmi e i loro 
progetti. La Provincia ha un mestiere diverso: deve guardare il territorio più dall’alto, per 
vederne l’insieme delle componenti e proporre scelte e strategie “superiori alla somma delle 
parti” territoriali in gioco. E proprio perché figlie di una visione d’insieme, fornire alle scelte più 
locali, comunali in primo luogo, quel contesto di analisi, temi e soluzioni che renda le stesse 
opzioni locali più efficaci perché più consapevoli dei loro presupposti e delle loro implicazioni, 
che sono sempre concepibili in una prospettiva “translocale”. E’ in questa chiave che parliamo di 
coordinamento e che lo intendiamo non come un presupposto né tanto meno come un compito 
sovraordinato alle attività dei Comuni. Ma come un risultato da raggiungere mediante un Piano 
provinciale al servizio del governo del territorio dei diversi Comuni della provincia e a sostegno 
della loro capacità di produrre buoni e reali risultati nella tutela e nella messa in valore delle 
risorse territoriali e di tutto ciò che quelle risorse rappresentano per la vita delle comunità locali 
e per le loro molteplici e multiformi relazioni. 
Ma il coordinamento è un risultato che si ottiene non solo se si riesce a costruire una visione 
sovracomunale condivisa del presente – nelle sue radici storiche recenti e in quelle remote – e 
del futuro ma anche se sa porre in relazione fruttuosa interessi pubblici e interessi privati. Se sa 
cioè coordinare anche le aspettative private entro un quadro chiaro e netto di obiettivi pubblici e 
di regole con cui attivare le migliori energie sociali, culturali, economiche per dare sostanza e 
realizzazione all’agenda sovracomunale di governo del territorio. Di qui la necessità che proprio 
quel governo pubblico del territorio abbia la forma e i contenuti di un piano. Cioè la capacità di 
costruire e darsi una prospettiva di obiettivi e strumenti per il futuro. E il metodo e la forma 
normativa di cui detta sovracomunalità deve avvalersi per essere reale e dunque capace di 
produrre opportunità e convenienze insieme a conoscenze e a regole di cui i Comuni e tutti 
coloro che i Comuni rappresentano possano servirsi per soddisfare domande, bisogni, 
opportunità insoddisfatte, nel rispetto e nella tutela attiva dei valori e dei beni comuni che il 

“P 
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territorio racchiude ed esprime. In una parola, il PTC è il piano intrinsecamente pubblico con cui 
il governo del territorio diventa una funzione sovracomunale organizzata dall’amministrazione 
provinciale. 
Il territorio e il suo governo 

 questo punto è bene intendersi sulle parole. Abbiamo richiamato il “territorio” e il suo 
governo immaginando di essere tutti d’accordo sui concetti che quelle parole racchiudono. 
Per farlo possiamo avvalerci delle parole che usa il Pit. Il quale ci ricorda che «[…] il 
territorio è l’integrazione esistenziale e funzionale di almeno due “sostanze”. La prima. Il 

nostro territorio è il patrimonio ambientale, paesaggistico, economico e culturale della società 
toscana. Ma è anche un “veicolo” essenziale con cui la nostra comunità regionale partecipa alla 
comunità universale dell’umanità e si integra nei suoi destini. La seconda. E’ un fattore 
costitutivo del capitale sociale di cui dispone l’insieme di antichi, nuovi e potenziali cittadini della 
nostra realtà geografica. Perciò, quale che sia la titolarità dei suoli e dei beni immobili che vi 
insistono, il territorio – nelle sue componenti fisiche così come in quelle culturali e funzionali – è 
comunque e pregiudizialmente il nostro patrimonio pubblico: che pubblicamente e a fini pubblici 
va custodito, manutenuto e messo in valore. E che, su questa base, va reso capace di 
accogliere, sostenere e armonizzare l’iniziativa e la progettualità del privato che, con il lavoro e 
con l’impresa, fonda sul territorio le proprie aspettative di reddito e le proprie capacità di 
innovazione. Perciò, piani e strategie dell’azione pubblica, da un lato, e l’intraprendere 
innovativo del progetto privato, dall’altro, diventano l’endiadi essenziale cui sono affidati il 
valore di quel capitale sociale, la sua tutela e la sua trasmissibilità»2. Di qui una nozione di 
governo del territorio quale «sfera essenziale dell’azione politica locale e regionale, che 
attraversa e integra il pubblico amministrare. Nel quale è il piano pubblico che alimenta e 
orienta la progettualità sia privata che pubblica allo scopo della propria stessa messa in opera. 
Non è un settore né un comparto amministrativo e gestionale a sé stante. Così come si avvale 
di saperi specifici e di specifiche competenze tecniche, ma non si esaurisce in esse. Presuppone 
sì un’adeguata e innovativa dotazione di competenze e professionalità urbanistiche ma ne 
promuove la correlazione attiva con una pluralità di conoscenze, analisi e capacità di visione 
sociali e umanistiche. Ciò che è in gioco è il patrimonio collettivo di una comunità territoriale. 
Occorre che esso sia considerato il parametro stesso delle scelte pubbliche e private di 
accumulazione, di risparmio e di investimento di quello stesso patrimonio ai fini della e per la 
collettività. In altre parole, il territorio e il suo governo sono il contesto entro cui innovazione, 
sviluppo, luoghi e culture identitarie debbono trovare il loro equilibrio e il proprio denominatore 
comune. E dar vita a insiemi sociali e ambientali in cui competitività e attrattività possano 
conciliare le aspettative di chi costruisce e accumula esistenze, affetti e talenti. E dunque di chi 
sviluppa saperi, competenze, imprese, relazioni e opportunità, contribuendo e partecipando alla 
creazione e al godimento dei beni collettivi. […]Di qui l’esigenza di sostenere e governare i 
fattori territoriali dello sviluppo mediante modalità di programmazione e pianificazione che si 
integrino vicendevolmente entro riferimenti strategici unitari»3. Sta in ciò la missione di 
un’amministrazione provinciale: …tanto più in uno scenario generale e globale quale quello che 
si va definendo drammaticamente ai nostri giorni e negli anni a noi più prossimi. Ma resta da 
ben comprendere cosa intendiamo quando parliamo di sovracomunalità quale connotato tipico 
del governo del territorio a scala provinciale.  
 
La sovracomunalità come metodo del governo del territorio della Provincia 
di Siena 
Per spiegarci entriamo subito nelle prospettive metodologiche  in cui si muove il Piano 
territoriale di coordinamento della Provincia di Siena che sta per essere adottato. 
 

a prospettiva ecologica. Si parla sovente di “reti ecologiche”. Si tratta di quelle parti del 
territorio attraversate o caratterizzate da una molteplicità di fenomeni naturali, faunistici e/o 
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vegetazionali, che compongono stabilmente un insieme di relazioni biologiche multiple e 
correlate il cui valore ambientale e culturale è tale da meritare ogni possibile attenzione e ogni 
possibile cura per assicurarne non solo la persistenza ma anche l’accrescimento, lo sviluppo, il 
radicamento. E’ una tematica di particolare complessità ma anche di fortissima urgenza nel 
mondo dei nostri tempi. In apparenza e in una certa tradizione urbanistica è una tematica 
settoriale. In realtà si tratta di una questione che attraversa una pluralità di ambiti territoriali 
comunali e costituisce una tipica dimensione territoriale intrinsecamente translocale proprio 
perché si applica a porzioni del territorio che devono prescindere dai confini comunali. Una 
dimensione, dunque, che pur in raccordo con i livelli di governo regionale e locale, non può che 
trovare nella Provincia il suo focus. E rappresentare, a tale scala, la fonte di effetti positivi sia in 
termini paesaggistici che ambientali, la possibilità di alimentare un progetto di sviluppo 
economico di tipo turistico e culturale, l’opportunità di attivare una serie di linee di azione 
combinate che migliorino la qualità della vita e della residenza proprio a partire da una proficua 
convivenza tra sfere animali, vegetali e antropiche, unitamente alla possibilità di incidere 
positivamente sulla salute umana, sulla difesa del suolo, sulla tutela e l’incremento della 
biodiversità. Tutte “cose” che un governo provinciale del territorio può favorire proprio per la 
sua dimensione sovracomunale. Si aggiunga che, nel caso della Provincia di Siena, la 
realizzazione del sistema delle reti ecologiche, è peraltro già ben presente nella pianificazione 
provinciale, e viene rilanciata dal PTC come azione intersettoriale, che parte delle politiche 
innovative (contemplate nella strategia del Piano) per la riqualificazione ecologica e 
paesaggistica del territorio; applicando disposizioni per la sua realizzazione che tengono conto 
di conoscenze di area vasta e delle condizioni normative fissate dallo Statuto; e prevedendo una 
conseguente congegno di valutazione che si avvale di appositi indicatori per il monitoraggio. Il 
successo delle politiche ambientali e paesaggistiche affidate alla realizzazione delle reti 
ecologiche (che il PTC individua per il livello provinciale, fermo restando che i piani strutturali 
comunali possono individuarne ulteriori implementazioni di livello locale) è affidato anche alla 
determinazione del “carico” ammissibile per gli interventi insediativi definito secondo criteri di 
sostenibilità, mediante strumenti di compensazione e perequazione. Interventi che debbono 
comunque attivamente contribuire alla realizzazione della rete ecologica nel territorio 
provinciale. Ovviamente questo è possibile in quegli ambiti nei quali la crescita insediativa 
prevede interventi importanti. E riguarda sia gli insediamenti quanto le infrastrutture viarie e di 
trasporto, le aree produttive di rango sovracomunale, ma anche gli stessi interventi ambientali 
che non possono essere monofunzionali come il ripristino delle reti idrauliche o delle attività 
estrattive, lo smaltimento dei rifiuti, le pratiche agro-ambientali. E che debbono invece pensare i 
progetti in modo integrato: …rete ecologica e turismo, rete ecologica e accessibilità, rete 
ecologica e salute. Tutto per dare efficacia all’obiettivo del miglioramento dell’ambiente di vita 
integrando in funzione ecologica la previsione e la progettazione delle diverse reti funzionali 
(appunto, da quella idraulica a quella dello smaltimento dei rifiuti, a quella produttiva ed 
estrattiva, a quella rappresentata dal sistema agricolo). Ad esempio, se il Piano prevede come 
prevede, mediante l’ampliamento dell’offerta di fruizione ricreativa del territorio, nuove piste 
pedonali o ciclabili, o nuovi circuiti sportivi, li immagina affiancati ai corridoi ecologici, così come 
immagina aree didattiche o di riequilibrio paesaggistico in corrispondenza degli spazi naturali 
che vengono concepiti come nodi essenziali delle reti delle attività e degli ambiti di loisir. In 
altre parole, da un lato lo statuto del PTC indica le capacità del territorio di individuare e 
posizionare quelle che sono le reti ecologiche di valenza provinciale, la strategia indica le 
possibilità di relazionarle alle evoluzioni insediative. Ne derivano conseguenti parametri di 
coerenza, specifici indicatori di attuazione e correlate misure di qualità delle azioni, con cui 
monitorare gli effetti dell’agire amministrativo sull’ambiente, ma ne conseguono anche requisiti 
per le programmazioni di spesa e riferimenti precisi per la progettazione che deve aver luogo 
nei circondari in cui viene articolata e aggregata la pluralità delle diverse situazioni provinciali. 
Insomma, le reti ecologiche diventano un tema in cui la Provincia esercita appieno la propria 
capacità di piano e di progetto e agisce come preventivo tessuto connettivo e come riferimento 
conoscitivo e strategico che integra e connette i compiti che in materia spettano ai Comuni. 
 



PTCP Siena 2010 
 

RELAZIONE 26 
  

a prospettiva del paesaggio. Il ruolo “integratore” della Provincia e del suo Piano diventa 
ancora più incisivo per la materia “paesaggio”. Parlare di paesaggio, infatti, significa porre in 
organica connessione le diverse politiche settoriali che generano processi di trasformazione 

del paesaggio (le politiche agricole, produttive, infrastrutturali, insediative, per la competizione 
economica complessiva del territorio e le politiche di salvaguardia ambientale, storico-culturale 
e paesaggistica). Ma come avviene questa integrazione? In primo luogo il PTC opera una 
diagnosi del paesaggio mediante il proprio quadro conoscitivo. Al suo interno la varietà e i valori 
del paesaggio senese sono analizzati nella prospettiva più ampia del paesaggio toscano e di 
quel piano paesaggistico regionale che lo stesso Pit della Toscana esprime assumendo e 
declinando in termini normativi e strategici gli obiettivi di qualità del Pit medesimo, e assolvendo 
con ciò i compiti che il piano paesaggistico regionale (appunto il Pit) affida alla pianificazione 
provinciale e al governo del territorio senese in specie. Così il PTC individua in un’apposita 
cartografia i valori paesaggistici che connotano l’insieme del territorio senese e le sua stessa 
struttura. E connette i circondari e le unità di paesaggio identificando i caratteri strutturali dei 
paesaggi (mediante statuto e invarianti) da correlare e orientare ai fini della loro conservazione 
attiva entro una progettualità innovativa che caratterizza, appunto in chiave paesaggistica, la 
strategia del Piano. E lo fa con il rigore e l’attenzione dovuti alla qualità e al pregio di una 
risorsa preziosa e delicata quale il “paesaggio senese”, cogliendo in tale qualità e nella sua 
salvaguardia il valore economico che esso riveste e individuando politiche appropriate con cui 
sostenere e qualificare lo sviluppo turistico, le azioni culturali, le opportunità per il tempo libero, 
lo svago, lo sport, le pratiche agricole. Queste, in particolare sono concepite in funzione sia 
della loro sostenibilità socioeconomica sia della loro qualità culturale-ambientale, cioè facendo 
leva sulla ricchezza e sulla varietà del patrimonio ambientale, storico-culturale e paesaggistico e 
sulla conseguente attrattività e competitività del territorio provinciale. 
Anche in questa prospettiva, insomma, il Piano si ferma a quanto di sua competenza, ma traccia 
politiche e progetti, indicando i binari sui quali far convergere risorse finanziarie di altri enti, di 
altri settori, che siano generali o episodiche, e chiamando i Comuni a dare sostanza ed effetti 
alla riqualificazione integrata del territorio provinciale. 
 

a prospettiva degli insediamenti. Il PTC non ha la compito di stabilire i carichi ammissibili di 
crescita insediativa né deve localizzare o individuare gli ambiti destinabili all’edificazione 
residenziale. In altre parole, non può dire quanto e dove costruire. Ma, leggendo insieme i 

diversi criteri di sostenibilità che il PTC assume, lo stesso Piano provinciale affronta la questione  
in termini di coerenza fra le politiche insediative e le politiche relative alla distribuzione dei 
servizi di base, e richiama più specificamente le relazioni tra pianificazione e programmazione, 
con riferimento ai servizi pubblici, appunto programmati dai diversi Enti.  
A tale scopo, il quadro conoscitivo del PTC rileva lo stato del sistema insediativo, l’andamento 
della popolazione, i trend concernenti la popolazione insediabile secondo le previsioni degli 
strumenti comunali. Lo statuto del PTC fissa i requisiti cui debbono attenersi le previsioni di 
nuovi insediamenti per tutelare i caratteri tipici della struttura insediativa senese: dunque, 
salvaguardia del policentrismo e prevenzione delle conurbazioni così come dell’urbanizzazione 
delle campagna, rispetto delle matrici territoriali, manutenzione colta del patrimonio edilizio e 
urbanistico. Dai piani di settore il Piano riceve un insieme di dati e di programmi: con la 
valutazione il PTC indica quali debbono essere i parametri da rispettare nell’evoluzione degli 
insediamenti. Ad esempio, laddove non è possibile migliorare o aumentare la quantità e la 
qualità dei servizi di base, per ragioni di efficienza o di mercato, offrire infrastrutture e 
accessibilità adeguate alle nuove presenze residenziali o alle nuove funzioni, integrare in modo 
armonico i nuovi potenziali insediamenti nel paesaggio mediante adeguate morfologie 
architettoniche e appropriate modalità insediative, ebbene il PTC ritiene l’urbanizzazione di 
nuove aree non coerente con i suoi dettami e con i parametri cui deve attenersi la valutazione 
di coerenza, e adotta di conseguenza incentivi che orientano le amministrazioni municipali verso 
il recupero in luogo della nuova edificazione. E lo può fare, proprio in consonanza alla sua 
missione istituzionale, perché solo in una prospettiva di dimensione sovracomunale l’insieme del 
territorio senese può essere valutato e monitorato nelle sue capacità di trovare il miglior 
equilibrio tra il proprio essere e il proprio divenire, nella mutua consapevolezza di tutte le sue 
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parti. Una consapevolezza che spetta alla Provincia, col suo Piano e con le azioni che ad esso 
debbono dare efficacia, presidiare e assicurare a tutti gli altri enti locali che partecipano al 
governo del territorio senese. 
 
Gli obiettivi che caratterizzano il Piano territoriale di coordinamento della 
Provincia di Siena 
Il PTC della Provincia di Siena ha una sua chiara “filosofia” che in parte sviluppa e aggiorna le 
determinazioni del precedente suo primo PTC (approvato nell’ottobre del 2000), in parte le 
innova. Questo duplice volto - aggiornamento & innovazione – lo si coglie bene dal novero di 
obiettivi “cardinali” che caratterizzano il Piano e che pongono in stretta relazione - sia sul 
versante dell’analisi che sul versante della proposta programmatica e normativa – il quadro 
conoscitivo, lo statuto normativo del Piano e l’insieme di opzioni strategiche che il Piano vuole 
realizzare. Possiamo dunque raccogliere le intenzioni del Piano in sette obiettivi essenziali, 
disposti secondo un ordine assolutamente non gerarchico bensì in un rapporto di mutuo 
sostegno alla rispettiva perseguibilità. 
 

rimo obiettivo. Il PTC vuole assicurare ai cittadini di tutto il territorio senese l’effettiva ed 
eguale possibilità di accedere ai servizi collettivi essenziali, quale che ne sia la natura 
giuridica, pubblica o privata. Per garantire una simile “equipotenzialità” di accesso il Piano 

detta una serie di condizioni e di linee di azione: 
⇒ semplificare l'espletamento di determinati obblighi amministrativi;  
⇒ promuovere una riorganizzazione orientata ai bisogni dell’utente delle modalità di erogazione 
dei servizi di pubblica utilità e automatizzarne e potenziarne l’erogazione a distanza;  
⇒ mettendo a disposizione del cittadino "terminali intelligenti di pubblica utilità" dai quali 
accedere ai servizi;  
⇒ razionalizzare la localizzazione delle strutture che erogano materialmente i servizi di interesse 
collettivo e privilegiarne la collocazione baricentrica rispetto alle aree di utenza servite.  
 

econdo obiettivo. Integrare nel PTC, quale strumento unitario di governo del territorio a 
valenza ed efficacia sovracomunale, tutti gli elementi e gli strumenti conoscitivi e operativi a 
presidio di una coerente e coordinata politica di difesa delle risorse naturali, concepita come 

una rete di tutela la cui sussistenza garantisce la sostenibilità di tutte le altre politiche di 
sviluppo e valorizzazione. Una rete mirata alla tutela delle risorse acquifere e alla prevenzione 
del rischio idraulico, dei rischi di erosione, dei dissesti e della pericolosità sismica, alla 
salvaguardia dei geositi, al contenimento degli inquinamenti atmosferici e acustici, al 
mantenimento, alla valorizzazione e alla regolamentazione delle reti ecologiche, delle riserve 
naturali, degli ecosistemi ad alto valore naturalistico. Un obiettivo pregiudiziale e trasversale cui 
debbono condizionarsi anche le politiche di sfruttamento temporaneo delle risorse del suolo, che 
sono ammissibili se e in quanto non diminuiscano la complessiva integrità del patrimonio 
territoriale senese e dei fattori strutturali che di tale integrità sono condizione. Di qui la 
necessità che il PTC sancisce, a) di integrare nel proprio quadro conoscitivo le conoscenze e le 
misure di tutti gli enti e soggetti dotati di specifiche responsabilità nella tutela delle suddette 
risorse; b) di formulare condivisi e comuni indicatori di controllo e monitoraggio; c) di una 
regolamentazione comune fra piano territoriale e piani settoriali per le risorse naturali (quali ad 
esempio le riserve); d) di formulare, sulla base del PTC il piano provinciale delle aree estrattive 
in attuazione del Piano regionale di settore per le attività estrattive (PRAER); e) di una maggiore 
efficacia nel controllo e nella prevenzione di rischi e abusi, una maggiore efficienza 
amministrativa nell’esercizio delle competenze provinciali, una riduzione delle situazioni di 
rischio, un aumento della coerenza interna all’amministrazione provinciale, una diminuzione 
delle incoerenze e dei contrasti nelle attività dei diversi enti operanti nel territorio provinciale. 
 

erzo obiettivo. Qualificare il territorio senese come il “luogo” delle eccellenze nella 
produzione delle energie rinnovabili, e attrarre allo scopo le migliori capacità di ricerca e di 
impresa nell’utilizzo delle risorse naturali e di quelle tipiche del sottosuolo senese, dotando 
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per questa via la economia senese di nuove opportunità imprenditoriali. In questa chiave, il PTC 
intende mantenere e migliorare la qualità e la quantità delle risorse idriche del territorio senese 
e delle risorse eneregetiche mediante una corretta utilizzazione delle risorse del sottosuolo, con 
prioritario riferimento alle attività legate al termalismo e allo sfruttamento della geotermia. 
Ferma la necessità di un quadro conoscitivo unico fra enti e soggetti coinvolti nella gestione 
delle risorse in parola,  così come di una programmazione e di un monitoraggio altrettanto 
unitari, il PTC persegue, per la tematica energetica, l’aumento dell’autosufficienza energetica del 
territorio senese tramite lo sviluppo delle energie rinnovabili e, per le risorse del sottosuolo, una 
migliore qualificazione dello sfruttamento delle energie geotermiche che esso racchiude quale 
proprio intrinseco connotato naturale. Le energie rinnovabili vanno incrementate nella loro 
disponibilità anche attraverso lo sviluppo delle attività integrative proprie dell’impresa agricola e 
delle stesse attività finalizzate alla sua autonomia energetica. Viene altresì prospettata a) la 
riconversione dei siti industriali in funzione della produzione di biomasse preferibilmente in 
relazione al corretto utilizzo della risorsa boschiva; b) la produzione di energia eolica in armonia 
con la pianificazione paesaggistica e con le relative scelte della pianificazione energetica 
regionale, anche approfondendo le conoscenze in merito alle necessarie potenzialità territoriali 
mediante la formulazione di un’apposita carta del vento; c) la promozione di una filiera di azioni, 
dalla pianificazione pubblica alla progettazione privata, per l’utilizzo dell’energia solare, e la 
riconversione del termalismo “storico” verso forme di attività termali più moderne in quanto 
ambientalmente più evolute e parsimoniose e ad un tempo economicamente più efficienti. 
 

uarto obiettivo. Il PTC vuole agevolare la mobilità delle persone, delle merci e delle 
informazioni. La rete del ferro e del trasporto pubblico sono le leve con cui correlare in 
modo efficace Siena e il suo territorio con le grandi reti europee. A questo fine occorre 

migliorare e potenziare la dotazione infrastrutturale del territorio senese. Il PTC vuole infatti 
accrescere la capacità della rete ferroviaria, migliorare le reti a funzionalità urbana e 
interurbana, ottimizzare la rete del trasporto pubblico, inserire la realtà senese nelle grandi reti 
di mobilità regionali, nazionali e internazionali, aumentare le reti di trasporto immateriale e 
quelle di connessione con l’offerta logistica della Tocana. A tale scopo il PTC dispone 
l’approfondimento conoscitivo delle rete infrastrutturali provinciali nelle loro potenzialità di 
sviluppo così come nelle condizioni che lo possano consentire; un adeguamento delle strutture 
fisiche di trasporto, della sosta insieme al miglioramento delle strutture e delle funzioni di 
informazione all’utenza, e dell’accessibilità fisica e immateriale. Sono poi previste opere 
specifiche, come il completamento della “due Mari”, la modernizzazione della “Firenze-Siena”; 
l’intensificazione del trasporto ferroviario regionale lungo la tratta Siena ⇔ Firenze; il 
miglioramento dei collegamenti ferroviari verso Roma. Ad un tempo viene inibito lo sviluppo di 
nuova o ulteriore edificazione urbana lungo e a fianco delle sedi infrastrutturali primarie per 
consentirne il loro più efficace sviluppo, la loro più corretta utilizzazione e salvaguardare le 
necessità del loro progressivo adeguamento. 
 

uinto obiettivo. Il PTC vuole contribuire alla competitività dell’economia senese e del suo 
sistema produttivo. Nuovi investimenti e nuovi investitori vanno saputi attrarre con un mix 
di azoni territoriali che vanno dalla dotazione infrastrutturale alla qualità paesaggistica così 

come dei servizi alle imprese e alle persone che vi lavorano, così come, ancora all’efficienza 
energetica, localizzativa e logistica. Va altresì perseguita l’integrazione dei diversi comparti 
produttivi e delle rispettive filiere consolidando e sviluppando le reti informativo e l’abbattimento 
dei costi di transazione. Ad un tempo, lo stesso comparto agricolo deve recuperare competitività 
e capacità di posizionarsi solidamente nei mercati internazionali ancorché di nicchia in forza del 
proprio brand territoriale ma anche di una innovativa qualità della propria gamma di prodotto. 
Sul piano delle scelte territoriali allo scopo necessarie il PTC si impegna nell’incremento delle 
prestazioni ambientali e funzionali degli insediamenti industriali, nel riequilibrio urbanistico più 
favorevole all’efficienza produttiva e in conseguenti azioni di perequazione territoriali che, 
proprio su scala di area vasta, possono conciliare nel modo più efficace la qualità e la 
permanenza dei valori paesaggistici e la presenza e lo sviluppo dei comparti produttivi. Il PTC, 
in particolare, vuole mantenere le immagini che hanno reso famoso nel mondo il paesaggio 
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senese nelle sue campagne, nelle sue città e nei suoi borghi e ad un tempo vuole consentire e 
anzi sostenere la modernità di una macchina economica plurale nelle sue componenti 
(manifattura ad alto valore di ricerca e di tecnologia, artigianato colto, agricoltura ad alta 
integrazione paesistica e produttiva, industria turistica che sa correlare piccola e media impresa 
in una comune attenzione al cliente e con una comune varietà di opportunità di soggiorno in 
funzione di un gamma articolata e diffusa di opportunità culturali) e nelle sue dimensioni 
aziendali, ma correlata ad un senso unitario di appartenenza territoriale per le stesse 
convenienze che quella stessa appartenenza consente. Un appartenenza che può diventare un 
cluster paragonabile alle esperienze postdistrettuali più dinamiche d’Europa4. 
 

esto obiettivo. Il PTC vuole consolidare e valorizzare la forma plurale e policentrica del modo 
in cui si sono distribuiti sul territorio senese gli insediamenti urbani evitando la dispersione 
insediativa. Paesi, città, borghi e frazioni di cui il PTC vuole tutelare la differenziazione e la 

piena “riconoscibilità” nel mosaico territoriale della provincia senese. Da un lato, il PTC intende 
impedire improprie saldature o “esondazioni” di edilizia perirubana nel territorio rurale, 
prevenendo – in una parola – quella “città diffusa” cui si accompagnano mobilità aggiuntiva e 
pervasiva, disservizi collettivi e alla persona, consumi impropri di risorse essenziali. Dall’altro, il 
PTC pone in stabile connessione i 110 centri del sistema urbano senese entro un insieme 
unitario di opportunità economiche, di servizi e funzioni, di offerta residenziale, di sviluppo 
turistico. Evitando, in una parola, le espansioni abnormi così come gli spopolamenti e il 
conseguente avvizzimento sociale e snaturamento funzionale di paesi e frazioni. Per questo va 
garantita la vitalità dei centri minori e dei beni storico-architettonici che caratterizzano i loro 
nuclei storici così come il territorio aperto, mediante la loro associazione a funzioni stabili e a 
servizi e attività capaci di mantenere il contesto territoriale e paesaggistico di cui sono 
connotato indispensabile, sviluppando e situando capacità di impresa e offerta di residenza e 
servizi in modo tale da assicurare l’evoluzione del policentrismo insediativo. Il suo vitale 
permanere e la sua stessa capacità di evolvere all’interno di quello che il tipico sistema urbano 
provinciale senese. Vale a dire rispettando i suoi caratteri di alta densità e di relazione organica 
ma non invasiva col territorio rurale. Il tutto insieme ad un’offerta turistica che esprima 
differenziazione e specificità locali, per un verso, e integrazione in un sistema territoriale ampio 
e correlato, per l’altro. Occorrono, cioè, politiche locali coordinate su scala provinciale e che il 
PTC persegue facendo leva sulla perequazione sovracomunale tanto per un’offerta residenziale 
che deve prevenire le urbanizzazioni improprie quanto per uno sviluppo d’impresa quale 
carattere evolutivo del territorio senese nel suo insieme. Ad un tempo, il PTC esprime la 
massima consapevolezza del ruolo di Siena come capitale provinciale e come sintesi simbolica 
del patrimonio territoriale senese e dei suoi valori. Per questo ne immagina una decisiva 
funzione trainante, sancendone il ruolo di un centro di rango internazionale che sa 
interconnettere le sue molteplici componenti di pregio: culla storica ma vitale di una delle più 
antiche banche del mondo, luogo altrettanto storico di uno dei pilastri del sistema universitario 
toscano e laboratorio attivo di alta formazione umanistica e scientifico-tecnologica. 
 

ettimo obiettivo. Un PTC che sia un vero, intelligente ed efficace piano paesaggistico. Il 
tema del paesaggio, della disciplina paesaggistica e della loro declinazione organica nelle 
funzioni di governo del territorio e dunque negli strumenti della pianificazione pubblica delle 

risorse territoriali, a dieci anni di distanza o quasi dal primo PTC della Provincia senese, assume 
una rilevanza tanto cruciale quanto trasversale all’insieme della filosofia del Piano. A maggior 
ragione se si considera il  mutare del contesto normativo sia europeo (con l’entrata in vigore 
anche nel nostro ordinamento della Convenzione europea per il paesaggio) sia nazionale (con 
l’adozione di una serie di modifiche importanti e progressive al Codice dei beni culturali e 
paesaggistici) sia regionale (con la legge 1/2005, con l’approvazione del Pit e la sua entrata in 
vigore nell’ottobre del 2007 e con tutta una serie di aggiornamenti normativi in sede 
regolamentare, oltre che con il successivo adeguamento dello stesso Pit all’ultima riformulazione 

                                                 
4 Cfr., per un’analisi di casi europei emblematici, le risultanze e i materiali del convegno internazionale intitolato Pistoia 
Transnational, Biblioteca San Giorgio a Pistoia, 21 novembre 2008. 

S
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del Codice dei beni culturali, adottato come Piano Paesaggistico della Toscana nel giugno 2009). 
E se si considera l’intensità di una riflessione scientifica e di un dibattito culturale e politico che 
su scala internazionale fanno ormai del paesaggio e della tutela attiva dei suoi valori uno dei 
parametri decisivi nella definizione di tutte le politiche continentali che direttamente o 
indirettamente abbiano implicazioni territoriali e financo un indicatore ormai condiviso della 
qualità culturale e civile della cittadinanza comune5. Un paesaggio inteso certamente nelle sue 
preziose “eccellenze” ma anche in ogni possibile forma che il territorio assuma nel suo rapporto 
con la società lungo la sua storia e nella sua contemporaneità. Un paesaggio insieme fisico e 
sociale. Insieme rurale e urbano. In un legame inscindibile tra processi naturali e processi 
antropici: sempre in simbiosi nel determinarne le permanenze, il cambiamento, la 
trasformazione. Oggi è culturalmente un assunto acquisito, anche se tutt’altro che pacifico nella 
legislazione nazionale italiana, che il paesaggio costituisca un bene collettivo che consiste di 
ogni dimensione e contesto territoriale, inclusi i paesaggi da recuperare, riqualificare o 
consolidare nelle trasformazioni subite o correggere anche in radice laddove le comunità di 
riferimento decretino il superamento o la rimozione delle forme assunte. Ebbene il PTC della 
Provincia di Siena fa propria questa prospettiva che è culturale e strategica a un tempo. E 
assume il tema del paesaggio come motore di un aumento della qualità degli interventi sul 
territorio perché assume che il paesaggio sia la rappresentazione, anzi lo specchio delle capacità 
culturali, morali, economiche della società senese e del suo rapporto con le risorse territoriali, a 
cominciare da quelle paesaggistiche. In questa chiave, il paesaggio senese è la componente 
primaria del quadro conoscitivo del Piano (traducendosi anzi una specifica  e articolata 
cartografia concernente appunto la “struttura del paesaggio” da cui si dipanano le carte dei 
vincoli, dei paesaggi di eccellenza, delle visibilità e delle molteplici fruibilità formative, visive e 
panoramiche) e delle sue regole per guidare l’evoluzione del territorio nell’ambito dei reali 
processi sociali, culturali ed economici. Il PTC, su queste basi, è formulato secondo principi di 
coerenza con il Pit della Toscana e assume la piena integrazione della disciplina paesaggistica 
nella strumentazione della pianificazione territoriale della Provincia e dei Comuni senesi. E’ 
infatti nella stessa pianificazione pubblica che debbono trovare previsioni e pratiche adeguate 
sia una maggiore sensibilità paesaggistica nella cultura civile; sia la conservazione attiva delle 
stesse eccellenze paesaggistiche; sia il recupero delle situazioni di degrado; sia la capacità di 
conciliare tutela effettiva e dinamismo sociale; sia la possibilità di attrarre nuovi investimenti e 
nuovi fattori di crescita culturale ed economica proprio a far leva dai valori paesaggistici ma nel 
pieno rispetto del loro permanere e della loro trasmissibilità. Ed è a nella stessa pianificazione 
pubblica della Provincia che i Comuni possono rinvenire gli elementi e le opportunità di specifici 
obiettivi di tutela condivisi in area vasta cui adeguare i rispettivi piani strutturali e congegnare di 
conseguenza i propri strumenti attuativi al fine di un generale miglioramento dei criteri di 
selezione e orientamento della qualità progettuale nel territorio senese e nella pluralità di 
contesti paesaggistici di cui si compone. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
5 Cfr, le risultanze e i materiali del convegno tenutosi a Firenze tra il 12 e il 15 novembre 2008 su The European Landscape 
Convention, nell’ambito della “Biennale toscana del paesaggio” organizzata dalla Regione Toscana, Anci, Recep-Enelc, Inu. 
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4. Contenuti del Piano 
 

 4.1  Come si è configurato il Piano 

Come è fatto il Piano? 

Come si è configurato?  

In che modo, nel confermare il PTCP vigente, il PTCP 2000, per tutte le parti che 
hanno dimostrato di avere la capacità di permanere o hanno dimostrato di essere utili 
per la gestione del territorio, si è rinnovato? 

Quale è il suo stile e quali sono i suoi ingredienti?  

Come funziona affinché sia “stoffa” per un progetto condiviso di governo del territorio 
senese?  
 
Il Piano deve soddisfare contenuti obbligatori, dati dalla legge: le componenti sono 
definite dall’art. 51 della legge 1/2005: quadro conoscitivo, statuto, strategia, sistemi 
territoriali, sistemi funzionali. 
Il rispetto dei contenuti obbligatori di legge non è un mero adempimento o un esercizio 
di autoreferenzialità tecnica.  
Le scelte, le interpretazioni delle componenti obbligatorie, tendono a costruire un tipo 
di piano che funziona in un certo modo; vediamo come.  
 
Il Piano ha tre componenti vitali: una base, una struttura, ed un programma. 
La sua base è il quadro conoscitivo. Il quadro conoscitivo contiene una serie di 
nuove elaborazione e un  “trascinamento” del PTCP 2000.  
La sua struttura è lo Statuto, nel quale prendono corpo, sulla base conoscitiva, i 
sistemi territoriali, le unità di paesaggio, i sistemi funzionali, scenari ove si fissano 
valori e regole comportamentali. 
Il suo programma è la Strategia, che apre a un progetto di governo, affidato ad 
azioni perequative, prassi di governance e politiche coordinate. 
 
Statuto e Strategia non sono modelli astratti, predefiniti, ma “scatole costruite ad hoc”, 
dentro le quali trovano giusto posizionamento le condizioni, gli approcci, i 
comportamenti condivisi e di lunga durata (statuto) e le politiche, le azioni, i 
programmi (strategia).  
Queste “scatole” diventano i quadri di riferimento per la coerenza dei piani e 
programmi pubblici e privati. Coerenza significa rispetto delle condizioni d’uso delle 
risorse e promozione delle politiche di sviluppo territoriale. 
Cosa c’è nelle “scatole”? 
 
Nello Statuto ci sono sistemi territoriali e sistemi funzionali. Per essi la 
Disciplina del Piano dà definizioni e regole comportamentali. Qui si pongono le 
condizioni della sostenibilità. 
Nella Strategia ci sono le azioni: quelle che la Provincia si dà nell’esercizio delle 
sue funzioni e per sostanziare il suo ruolo di ente che governa il territorio; e quelle che 
sono affidate agli altri attori di tale governo, sostanzialmente i Comuni, senza 
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predeterminare compiti, ma per aggregare le politiche territoriali intorno a un progetto 
di territorio. 
 
I sistemi funzionali sono quattro: ambiente, paesaggio, policentrismo 
insediativo, capacità produttiva. 
L’ambiente e il paesaggio sono i due ancoraggi, tengono fermo il piano.  
 
L’ambiente è articolato in risorse. 
Quali risorse? Il piano utilizza  le definizioni delle risorse della Dichiarazione Ambientale 
e del Rapporto Ambientale provinciale: acqua, aria, energia, rifiuti, biodiversità, aree 
protette, rete ecologica e suolo. Nelle regole d’uso delle risorse vi è un trascinamento 
con aggiornamento del PTC 2000, relativo all’integrità fisica e alla difesa dai rischi.  
 
Il paesaggio è articolato in unità e tipi di paesaggio. 
Quali unità di paesaggio? Quelle del PTCP 2000, arricchite dall’analisi-diagnosi della 
struttura paesistica. Nelle regole d’uso del paesaggio si confermano parti del PTCP 
2000 quali il  riconoscimento della presenza articolata dei centri, i beni storici 
architettonici; e si danno parametri di sostenibilità complessiva per le scelte insediative 
e per gli interventi sul territorio. 
 
Il policentrismo insediativo e la capacità produttiva permettono di promuovere le 
potenzialità di sviluppo del territorio in un quadro di sostenibilità incrociate, ove sono 
riconosciuti valori e prestazioni: città, solidarietà, qualità, attrattività. 
Il policentrismo insediativo, che è un valore del territorio, è fatto non solo di centri e di 
aggregati, di beni e di eccellenze, ma anche di infrastrutture e di presenze produttive 
diversificate:  

- quelle di livello locale, che sono linfa per gli abitati minori, che sono servizi, che 
sono di immediato rapporto con gli abitati,  

- quelle che hanno un interesse sovracomunale, dove per esempio due Comuni 
possono concordare come far meglio funzionare le attività produttive limitando 
costi collettivi quali il consumo di suolo e gli effetti dell’aumento della mobilità, 

- quelle di interesse provinciale ossia i due ambiti ad alta tensione produttiva -la 
Val d’Elsa e la Val di Chiana- per i quali l’amministrazione provinciale, passando 
dallo statuto alla strategia, individua la necessità di innalzare la capacità 
attrattiva e la capacità economica, andando verso la configurazione di aree 
produttive ecologicamente attrezzate, certificate.  

Mantenere e innalzare il policentrismo insediativo e la capacità produttiva significa 
rispettare condizioni del piano quali: 

- il divieto di gravare in modo improprio sulla viabilità,  
- l’obbligo di rispettare la forma urbana e il rapporto ordinato e corretto fra gli 

abitati ed il territorio rurale,  
- il contrasto alla progressione -implosiva- di previsione di zone industriali o 

residenziali, zone previste dai piani, che non diventano ambiti per politiche 
abitative, politiche produttive.  

Salvaguardare il policentrismo insediativo significa contrastare la crescita diffusa e 
l’esportazione di modelli urbani nel territorio rurale, contenere il consumo di suolo, in 
una visione integrata delle regole relative ai sistemi funzionali così che “il contenimento 
del nuovo consumo di suolo contribuisce a raggiungere gli obiettivi statutari della tutela 
paesistica, della salvaguardia ambientale e dell’esistenza insediativa”.  Perché, correlato 
al policentrismo insediativo, contenere il consumo di suolo, progettare delle crescite 
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compatte e che utilizzino al meglio le risorse insediative esistenti vuol dire anche 
abbassare i costi pubblici, vuol dire far funzionare meglio i servizi. 
Nello steso modo il piano affronta il tema del dimensionamento, stabilendo che il 
calcolo della capacità insediativa deve tener conto di più fattori: le pressioni endogene 
e quelle esogene, le dinamiche demografiche, le condizioni di disagio abitativo, le 
possibilità di recupero del patrimonio edilizio, le possibilità di ripristino delle aree 
degradate, ma anche la possibilità di riutilizzo del suolo e la capacità di applicare forme 
perequative intercomunali; fino a determinare quello che serve per soddisfare la 
strategia insediativa complessiva e a stabilire misuratori di pressione sulle risorse 
 
I sistemi territoriali sono i circondari. 
Il PTCP 2010 non è il piano del controllo delle azioni dei Comuni, ma il piano del 
riconoscimento e della gestione delle questioni trasversali, che oltrepassano i confini 
comunali. 
Dai Circondari siamo partiti fin dall’avvio del procedimento del piano, ad essi siamo 
tornati nella definizione dei sistemi territoriali, i “tavoli” della “sovracomunalità”. 
 
Tradizionalmente un piano individua i sistemi territoriali facendo riferimento ai sistemi 
economici locali o alla morfologia -collina, pianura, valle. 
Il piano individua sistemi territoriali attivi,  “tavoli di lavoro” sia per lo statuto che per la 
strategia, cioè ambiti ai quali riferire le condizioni di rispetto delle risorse territoriali e 
luoghi per la discussione e la condivisione delle politiche.  
 
Infine la “rete”. 
Qual‘è la risorsa più complessa, quella che intreccia attività economiche, attività 
antropiche, natura, storia? è il paesaggio.  
Il piano lega-collega l’intero territorio provinciale tramite le unità di 
paesaggio, ossia ne rintraccia le relazioni. 
Vi è qui una conferma del PTCP 2000, che individua le unità di paesaggio, arricchite e 
perfezionate dal PTCP 2010. 
Il paesaggio è declinato nello Statuto tramite definizioni e individuazioni: cosa significa 
inserirsi nel paesaggio, cosa significa integrarsi, cosa significa sovrapporsi, quali sono i 
beni storici, quali sono le emergenze paesaggistiche, quali sono le aree che hanno 
bisogno di protezione, quali valori puntuali o diffusi necessitano di azioni di tutela, quali 
paesaggi necessitano di valorizzazione, di sviluppo, dove sia necessario il ripristino, 
come nel caso dei paesaggi degradati -che non sono un’altra cosa rispetto al 
paesaggio, che cosa sia la creazione di nuovi paesaggi ove la pianificazione locale 
sappia vederne l’ammissibilità.  
Il paesaggio diventa parte della strategia tramite l’Atlante, una serie di schede 
specifiche che contengono l’analisi diagnostica, la lettura del paesaggio e la carta della 
struttura-la matrice progettuale. Uno sforzo del piano per rendere il giudizio di 
compatibilità paesistica più comprensibile, meno discrezionale, più riferito a un 
patrimonio comune di conoscenza -consapevolezza - sensibilità. Dentro le schede vi 
sono pertanto indirizzi, contenuti da utilizzare per coordinare le azioni specifiche 
secondo progetti di paesaggio. 
 
 

Come si mette in opera il piano? 
Il Piano comunica tramite tutti i suoi elaborati, ma la Disciplina parla. 
La Disciplina non è norma tecnica ma insieme di regole comportamentali.  
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La Disciplina afferma che: 
- “lo statuto dispone limiti d’uso delle risorse territoriali, che devono essere 

rispettate in forma esplicita, dagli strumenti della pianificazione, dagli atti di 
governo del territorio, dai progetti pubblici e dai progetti privati, in ordine alle 
specifiche competenze e relazioni”; 

- “l’insieme delle condizioni di rispetto dei limiti statutari, fornisce sostenibilità agli 
strumenti della pianificazione, agli atti di governo, ai progetti pubblici e privati” 

In altre parole: questo è un quadro di riferimento condiviso, da utilizzare nei rapporti 
complessi, tra pubblico e pubblico, e -nella filiera della pianificazione e della gestione- 
anche tra pubblico e privato, perché ci si rivolga al territorio con certe modalità, con 
certe tecniche, con  certi approcci. 
 
Nella Disciplina, pertanto, lo Statuto parla al presente perché fissa definizioni che 
devono essere condivise, valide per tutti.   
Questa Disciplina non dice: “i comuni devono fare”, ma: “questo è un valore”, oppure 
“questa è una criticità”, “questo è un obiettivo statutario”, i piani  e i progetti pubblici e 
privati devono rispettare questo obiettivo di ripristino dal degrado, piuttosto che questo 
obiettivo di valorizzazione e di sviluppo.  
 
La Strategia comunica tramite indicazioni programmatiche: le politiche integrate.  
E’ qui che si sostanzia il coordinamento, strumento per la messa in opera del piano, 
verticale e  orizzontale.   
E’ verticale per quello che riguarda la Provincia al suo interno, nel raccordo tra 
pianificazione e programmazione, tra generale e settoriale. 
E’ orizzontale per quello che  riguarda il rapporto tra la Provincia e i Comuni.  
Se la strategia individua politiche affidate a tutti gli strumenti della pianificazione e a 
tutti gli atti di governo, ai progetti pubblici e a quelli privati, essi esplicitano il loro 
atteggiamento -di indifferenza, di contrasto, di coerenza o di contributo anche in forma 
coordinata all’interno della provincia tra settori oppure all’esterno tra comuni.  
 
Il coordinamento delle azioni dei soggetti pubblici fra di loro e dei soggetti pubblici con 
quelli privati attua il principio di sussidarietà e si avvale di figure operative: 

- la perequazione territoriale, 
- la perequazione urbanistica.  

La perequazione territoriale è una condizione ineludibile per mantenere il rapporto tra 
forma urbana e territorio rurale, per valorizzare la gerarchia dei centri e le identità 
specifiche sul territorio, per contrastare il degrado del paesaggio. 
La perequazione territoriale è strumento sia per l’innovazione e l’innalzamento delle 
capacità produttive, sia per l’attuazione delle politiche abitative.  
La perequazione territoriale e la perequazione urbanistica stanno fra di loro come fra di 
loro stanno la pianificazione e l’urbanistica. Se la perequazione territoriale serve per 
reimpostare un corretto rapporto orizzontale pubblico-pubblico, la perequazione 
urbanistica serve per reimpostare un corretto rapporto pubblico-privato, gerarchico 
perché è il pubblico che governa sul territorio.  
Non bastano le tecniche della pianificazione e dell’urbanistica, devono essere messe in 
moto l’economia, la finanza, la fiscalità, modelli gestionali.  
A questo serve una cabina di regia -la Provincia, e un processo di convergenza verso 
un progetto di territorio. 
L’insieme, statuto e strategia, regole e politiche, diventa pertanto un insieme di 
parametri per l’accesso alle risorse finanziarie, agli incentivi economici, alle facilitazioni 
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procedurali e gestionali, riferite ai programmi di sviluppo territoriale, locale e 
imprenditoriale.  
 
Là dove c’è un contributo attivo, là dove la messa in opera del  PTC diventa  politiche 
attive coordinate, la Provincia, con ruolo non più di controllore ma di promotore - 
coordinatore, può mettere in moto, sui “tavoli-sistemi” ciò che serve (le risorse di sua 
competenza) unendo pianificazione territoriale e programmazione di spesa.  
 
I circondari, o le unioni dei comuni, sono i “tavoli di area vasta”, sui quali elaborare 
programmi per le politiche condivise.  
Pertanto il piano contiene le linee guida. 
Per ogni Circondario sono definite in maniera sintetica:  

a. Linee guida per la promozione di politiche coordinate, in genere riferite 
alla gestione delle risorse, per le quali occorrono precondivisione e forme 
compensative nella redistribuzione degli effetti delle scelte (acqua, fonti 
energetiche, paesaggio);  

b. Linee guida per la promozione di forme di perequazione territoriale, in 
genere riferiti alle scelte insediative e localizzative, per la messa in 
comune di strumenti e bilanci anche economicofinanziari (aree 
produttive, insediamenti residenziali, servizi ed attrezzature);  

c. Linee guida per la promozione o il consolidamento di forme di 
governance (coordinamento dei servizi fra più comuni e dei relativi 
effetti territoriali).  

Le linee guida per i circondari sono articolate per i quattro sistemi funzionali del piano: 
Sostenibilità ambientale, Policentrismo insediativo e infrastrutture, Capacità produttiva 
e Paesaggio. 
Le Linee guida indicano il ruolo dei  Circondari, e comunque di tutte le forme di 
aggregazione e di amministrazione di livello sovra-comunale (Unioni di Comuni, 
Comunità Montane ecc.),  nella messa in opera del piano. 
Gli obiettivi, le azioni e gli effetti attesi delle politiche coordinate, delle perequazioni e 
delle attività di governante, descritti nelle Linee-guida, individuati dai Circondari e 
concordati con la Provincia,  sono implementabili in ogni momento attraverso il 
coordinamento delle politiche e delle azioni. 
Questa è la parte programmatica più flessibile.  
La politica vi svolge un ruolo attivo, vi definisce progetti, vi costruisce strumenti e vi 
stabilisce priorità. 
Occorre individuare procedure efficienti, non autoreferenziali, in grado di aumentare 
l’efficienza dell’Amministrazione e garantire l’efficacia del piano, in modo che il piano 
sia occasione per aumentare e diffondere la cultura del territorio, dell’ambiente e del 
paesaggio. 
 
Rivolto alla Provincia, il piano chiede di superare le separatezze di settore, chiede un 
coordinamento gerarchico interno alla provincia, una riorganizzazione. 
Le politiche di settore si confrontano con il piano in termini non solo di mera conformità 
(non si costruisce nelle aree a rischio), ma in termini di coerenza, contributo attivo.  
Il piano costituisce il riferimento generale per il coordinamento delle funzioni 
programmatiche ed amministrative della Provincia, per l’elaborazione dei piani 
provinciali di settore, e per l’aggiornamento di quelli vigenti. Nella formazione dei Piani 
di settore provinciali e in altri atti di programmazione e di governo della Provincia, 
aventi effetti territoriali, si devono assicurare il coordinamento, la compatibilità e la 
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coerenza tra obiettivi ed azioni della pianificazione generale e quelli dei piani ed azioni 
settoriali, e devono essere verificate le reciproche interferenze, a partire 
dall’utilizzazione ed implementazione di un quadro conoscitivo e di scenari di 
riferimento tra loro coerenti.  Qualità e tipologia del contributo al perseguimento degli 
obiettivi generali e specifici espressi dal piano sono parametri per la valutazione 
integrata del piano di settore, svolta applicando l’analisi di coerenza. La formazione, 
l’applicazione e la gestione delle scelte dei Piani provinciali di settore in coerenza con il 
piano richiede specifiche modalità organizzative di carattere tecnico (rapporto tra gli 
uffici dei diversi settori della Provincia) e di carattere politico e istituzionale (Giunta 
provinciale, commissioni consiliari). 
In questo modo la Provincia tiene insieme il suo programma di sviluppo con il suo 
piano del territorio.  
 

 4.2  Struttura e materiali del Piano 
 
Il Piano si compone di: 
 

Quadro Conoscitivo 
Statuto 
Strategia 
 
Valutazione integrata 
Glossario del Piano 

 
I materiali del Piano sono: 

Relazione 
Elaborati di QC da PTCP 2000 
Elaborati di QC PTCP 2010 
Elaborati di Statuto PTCP 2010 
Elaborati di Strategia 
Disciplina  

 
 

 4.3  Quadro Conoscitivo 
 
Il Quadro Conoscitivo è la base fondante della consapevolezza delle quantità, delle qualità e 
dello stato delle risorse, assoggettato a continuo monitoraggio, banca dati alla quale attingono 
e ove riversano conoscenze tanto i piani provinciali di settore quanto i piani comunali, quanto gli 
atti di altri enti e soggetti istituzionalmente competenti. 
Il Quadro conoscitivo 2010 - QC2010, è un elaborato costituivo del PTCP, ed è stato formato 
tramite: 

- ricognizione delle conoscenze e dei dati disponibili dai piani di settore e dagli strumenti 
di programmazione della Provincia, dagli strumenti di pianificazione e dagli atti d 
governo regionali, dagli strumenti di pianificazione e dagli atti di governo comunali, 
dagli atti di altri enti e soggetti competenti in materia di tutela e gestione delle risorse 
territoriali; 

- elaborazione di monografie tematiche, in forma di schede e cartografia, in svolgimento 
degli obiettivi fissati nell’atto di avvio di procedimento del PTCP 6 organizzati secondo 
quattro assi tematici principali: il paesaggio, il policentrismo insediativo e le 
infrastrutture, la capacità produttiva e le dotazioni territoriali, la sostenibilità ambientale 
(acqua, aria, energia, rifiuti, biodiversità, suolo). 
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L’attività di aggiornamento del quadro conoscitivo deve avere effetti di implementazione del SIT 
provinciale come archivio dati per le azioni settoriali provinciali, di scambio dati e condivisione 
delle conoscenze con gli altri enti di governo del territorio, di offerta dati per la pianificazione 
comunale, di base dati per gli statuti comunali e le strategie associate, per la valutazione 
integrata e per il monitoraggio. 

Gli elaborati costitutivi del presente PTCP sono elencati di seguito. 

INDAGINI GEOLOGICO-APPLICATE      
RELAZIONE FINALE E ALLEGATI TECNICI      

  
Elaborati cartografici:  
QC IG 1 Carta geologica “CARG” Regione Toscana      
QC IG 2 Carta Geomorfologica Provinciale       
QC IG 3 Carta della Stabilità Potenziale dei Versanti     
QC IG 4 Carta della Pioggia media annua e mensile (riferita all’Anno Idrologico medio 
1967-2006)  
QC IG 5 Carta della Temperatura media annua e mensile (riferita all’Anno Idrologico 
medio 1967-2006)  
QC IG 6 Carta dell’Evapotraspirazione reale media annua e mensile (rif. Anno Idrologico 
medio 1967-2006)  
QC IG 7  Carta dell’Eccedenza Idrica media annua e mensile (riferita all’Anno Idrologico 
medio 1967-2006)  
QC IG 8 Carta della Permeabilità  
QC IG 9 Carta della Vulnerabilità Intrinseca  
QC IG 10a:f Carta della Vulnerabilità Intrinseca 
 
QUADRO CONOSCITIVO 
Documenti: 
I - LA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE        
II - IL POLICENTRISMO INSEDIATIVO E LE INFRASTRUTTURE    
III - LA CAPACITA’ PRODUTTIVA        
IV - IL PAESAGGIO         

  
QUADRO CONOSCITIVO        
I – LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE      
Elaborati cartografici: 
PTC 2000 - QC C01-Tipologie vegetazionali    
PTC 2000 - QC C02-Fitoclima       
PTC 2000 - QC C03-Unità ambientali      
PTC 2000 - QC P02 - Il governo degli ecosistemi: le serie della vegetazione 
           
QC AMB I.1 FATTORE AMBIENTALE ACQUA    
QC AMB I.2 FATTORI AMBIENTALI ARIA - BIODIVERSITA’ - ENERGIA - RIFIUTI: IMPIANTI 
PRESENTI - RIFIUTI: FASE DI REGIME  

  
QUADRO CONOSCITIVO 
II - IL POLICENTRISMO INSEDIATIVO E LE INFRASTRUTTURE   
Elaborati cartografici:         
PTC 2000 – QC E17 - Beni storico-architettonici: strutture insediative storiche   
QC POLI II.1  EVOLUZIONE STORICA DELL’EDIFICATO  E PRINCIPALI  USI DEL SUOLO       
           
QC POLI II.2  PERIODIZZAZIONE E PRINCIPALI DESTINAZIONI D’USO DELL’EDIFICATO      
QC POLI II.3 RETE INFRASTRUTTURALE – SERVIZI E ATTREZZATURE  
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QC POLI II.4  PROGRAMMI E PROGETTI CIRCONDARIALI E PROVINCIALI PER LA 
RETE INFRASTRUTTURALE            
QC POLI II.5   STRUTTURE INSEDIATIVE STORICHE - AGGREGATI - B.S.A. - PERTINENZE 
             
QUADRO CONOSCITIVO – SCHEDE DEGLI ATLANTI COMUNALI  da PTCP 2000: 
• Atlanti comunali (Schede C, A, V, ES) contenenti: 
•  Scheda “C - Centri urbani: disciplina della tutela paesistica” 
• Analisi delle strutture insediative (schede dei complessi edilizi, esterni ai centri urbani, di 
valore storico-architettonico e paesaggistico): 
- aggregati (scheda A) 
- ville, giardini, castelli e fattorie (scheda V) 
- edifici specialistici: chiese, pievi, monasteri e mulini (scheda ES) 
• Area di pertinenza per ognuno dei complessi edilizi schedati su schede 1:10.000 
 
QUADRO CONOSCITIVO 
III – LA CAPACITÀ PRODUTTIVA       
Elaborati cartografici: 
QC PROD III.1  AREE INDUSTRIALI:  OFFERTA LOCALIZZATIVA IN PROVINCIA DI SIENA 
2006            
QC PROD III.2  LA CAPACITA’ PRODUTTIVA ATTUALE       
QC PROD III.3 USO DEL SUOLO AGRICOLO           
QC PROD III.4 DINAMICHE IN ATTO NEL TERRITORIO AGRICOLO    
QC PROD III.5 DINAMICHE E DISTRIBUZIONE DEGLI AGRITURISMI E S.A.T. 
QC PROD III.6 DINAMICHE TURISMO 2002-2006      
QC PROD III.7 ATTREZZATURE  TURISTICHE E DOTAZIONI ATTUALI    

  
QUADRO CONOSCITIVO 
IV – IL PAESAGGIO          
Elaborati cartografici: 
PTC 2000 QC E03 - Emergenze del paesaggio agrario    
QC PAES IV.1/a : g CARTA GEOLOGICA               
QC PAES IV.2/a : g CARTA GEOMORFOLOGICA     
QC PAES IV.3      BENI PAESAGGISTICI                   
QC PAES IV.4      ALTRI BENI DI INTERESSE PAESAGGISTICO       

  
QUADRO CONOSCITIVO -  SISTEMI TERRITORIALI     
Documenti:           
1 - CIRCONDARIO AMIATA VAL D’ORCIA    
2 - CIRCONDARIO CAPOLUOGO      
3 - CIRCONDARIO CHIANTI SENESE     
4 - CIRCONDARIO CRETE SENESI VAL D’ARBIA     
5 - CIRCONDARIO VAL D’ELSA     
6 - CIRCONDARIO VAL DI CHIANA  
7 - CIRCONDARIO VAL DI MERSE     
Elaborati cartografici:*    
1 - Carta tecnica    n.7 carte  1:50.000*   
   
2 - Struttura del territorio   n.7 carte  1:50.000*   
3 - Uso del suolo    n.7 carte  1:50.000*     
4 - Sistema insediativo   n.7 carte  1:50.000*     
5 - Sistemi infrastrutturali e tecnologici n.7 carte  1:50.000* 
6 - Sistema turistico-ricettivo   n.7 carte  1:50.000*  
 * Carte in  scala 1:50.000 ridotte in formato A4 ed inserite all’interno dei documenti 
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 4.4  Statuto 

 
Lo Statuto del territorio è componente che preordina le scelte di trasformazione, i processi di 
sviluppo, i comportamenti pubblici e privati nei confronti delle risorse, individua la struttura del 
territorio, le invarianti strutturali, i criteri per l’utilizzazione delle risorse essenziali, i relativi 
minimi prestazionali e di qualità, i criteri per la valorizzazione e riqualificazione dei paesaggi, 
nonché l’individuazione e la descrizione degli ambiti paesaggistici di interesse unitario 
provinciale e i relativi obiettivi di qualità paesaggistica, gli ambiti paesaggistici di rilievo sovra 
comunale. 
Lo Statuto contiene i sistemi funzionali e territoriali. 
 

 4.4.1  I Sistemi territoriali – I Circondari 
 
Il  PTCP interpreta i sistemi territoriali definiti dalla LR 1/2005 quali sintesi delle qualità formali e 
funzionali dei territori, rappresentazioni delle aggregazioni di gestione e di modalità di uso delle 
risorse, luoghi riconoscibili per le  capacità di sviluppare strategie territoriali. 

Tramite una propria capacità interpretativa e rappresentativa, il PTCP assume i Circondari come 
articolazioni territoriali alle quali affidare, sulla base della coesione politico-istituzionale, il 
percorso di formazione condivisa delle scelte di livello provinciale aventi effetti sui territori 
comunali e l’orientamento delle scelte di livello comunale da rendere coerenti rispetto agli  

Per ogni Circondario, il PTCP, anche in riferimento ai percorsi partecipativi svolti, definisce e 
inserisce in apposite schede: 

- i temi rispetto ai quali promuovere politiche coordinate, in genere riferiti alla gestione 
delle risorse, per le quali occorrono pre-condivisione e forme compensative nella 
redistribuzione degli effetti delle scelte (acqua, fonti energetiche, paesaggio); 

- i temi rispetto ai quali sono da promuovere forme di perequazione territoriale, in 
genere riferiti alle scelte insediative e localizzative, per la messa in comune di 
strumenti e bilanci anche economico-finanziari (aree produttive, insediamenti 
residenziali, servizi ed attrezzature); 

- i temi rispetto ai quali promuovere o consolidare forme di governance (coordinamento 
dei servizi e dei relativi effetti territoriali). 

 

Per ogni Circondario, il Quadro Conoscitivo del PTCP contiene: 
- Schede di analisi delle dinamiche territoriali ed economiche;  
- Stato delle risorse essenziali: acqua, suolo; 
- Lettura del circondario nella programmazione provinciale e nei piani di settore: analisi 

swot secondo temi del QC, obiettivi di tutela e di sviluppo; 
- Disposizioni localizzative derivanti dai piani di settore; 
- Focus tematici derivanti dalle politiche provinciali e dagli incontri con i Circondari:schede 

 

Per ogni Circondario, lo Statuto del PTCP contiene: 
- Cartografie dei Focus tematici  

 

Per ogni Circondario, lae Strategia del PTCP contiene: 
- Linee guida per l’applicazione delle politiche coordinate, della perequazione territoriale e 

delle pratiche di governance finalizzate, rapportate ai sistemi funzionali del presente 
Piano. 
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I Circondari sono elencati di seguito, con indicazione dei Comuni che vi appartengono: 
- Circondario Amiata Val d’ Orcia  - Comuni di Abbadia S. Salvatore, Castiglion d’Orcia, 

Montalcino, Piancastagnaio, Pienza, Radicofani, S. Quirico d’Orcia 
- Comune Capoluogo   
- Circondario Chianti senese - Comuni di Castellina in Chianti, Castelnuovo Berardenga, 

Gaiole in Chianti, Radda in Chianti 
- Circondario crete senesi Val d’ Arbia - Comuni di Asciano, Buonconvento, Monteroni 

d’Arbia, Rapolano Terme, S. Giovanni d’Asso 
- Circondario Val d’ Elsa - Comuni di Casole d’Elsa, Colle Val d’Elsa, Monteriggioni, 

Poggibonsi, Radicondoli, San Gimignano 
- Circondario Val di Chiana senese - Comuni di Cetona, Chianciano Terme, Chiusi, 

Montepulciano, S. Casciano dei Bagni, Sarteano, Sinalunga, Torrita di Siena, 
Trequanda 

- Circondario Val di Merse - Comuni di Chiusdino, Monticiano, Murlo, Sovicille 

Il PTCP assume lo SMaS - Schema Metropolitano area Senese (SMaS), quale strumento per le 
politiche urbanistiche coordinate dei comuni di Siena, Monteriggioni, Asciano, Castelnuovo 
Berardenga, Monteroni e Sovicille. 

L’articolazione in Circondari quali sistemi territoriali del PTCP è funzionale alla messa in opera 
del PTCP medesimo, costituendone il coordinamento orizzontale, così interpretando il modello di 
governance cooperativa indicato dal PIT regionale vigente. 

Il coordinamento orizzontale del PTCP riguarda, pertanto, la gestione coordinata delle attività 
dei Circondari in attuazione del PTCP. 

   
STATUTO - SISTEMI TERRITORIALI       
I CIRCONDARI 
Elaborati cartografici:     
CIRCONDARIO 1 - AMIATA VAL D’ORCIA   FOCUS TEMATICI  
CIRCONDARIO 2 - CAPOLUOGO    FOCUS TEMATICI  
CIRCONDARIO 3 - CHIANTI SENESE   FOCUS TEMATICI  
CIRCONDARIO 4 - CRETE VAL D’ARBIA   FOCUS TEMATICI  
CIRCONDARIO 5 - VAL D’ELSA    FOCUS TEMATICI  
CIRCONDARIO 6 - VAL DI CHIANA    FOCUS TEMATICI  
CIRCONDARIO 7 - VAL DI MERSE    FOCUS TEMATICI  

 
 4.4.2  I Sistemi Funzionali 

 
I sistemi funzionali fanno riferimento a funzioni, servizi, prestazioni del territorio o che si 
svolgono sul territorio; pertanto la loro rappresentazione è influenzata dai livelli di prestazione 
offerta. 

I sistemi funzionali hanno localizzazioni e ambiti di influenza e di relazioni propri, spesso 
trasversali, diverse geografie normative che esprimono in maniera incrociata valori, caratteri, 
potenziali, usi e  progetti del territorio. 

I sistemi funzionali vanno considerati a partire dalla loro qualità, prima che dalla loro spazialità, 
dalla loro efficienza,dalle loro prestazioni prima o piuttosto che dalla loro localizzazione e 
territorializzazione.  

I riferimenti territoriali dei sistemi funzionali sono da considerarsi come una caratteristica, non 
l’unica, non prevalente, così che alcuni sistemi funzionali hanno uno scenario spaziale definito, 
altri meno. 

I sistemi funzionali del presente PTCP sono: 
La sostenibilità ambientale  
Il policentrismo insediativo e le infrastrutture 
La capacità produttiva 
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Il paesaggio 

Nella individuazione dei su elencati sistemi funzionali, il PTCP applica e interpreta gli universi 
urbano e rurale con i quali il PIT regionale vigente rappresenta la Toscana contemporanea per 
delinearvi un progetto di sviluppo.  

In particolare, assegna alla sostenibilità ambientale e al paesaggio il ruolo di “sostegni”  delle 
azioni di manutenzione e governabilità della moderna Toscana rurale; al policentrismo 
insediativo - infrastrutture e alla capacità produttiva quello di supporto per la tutela e lo 
sviluppo della rete delle città toscane. 

Per ogni sistema funzionale il PTCP fornisce una serie di dati: 
QC da PTC 2000: verifica attuazione e monitoraggio del PTC vigente 
Elementi conoscitivi di riferimento (individuati in QC Atto di Avvio) 
Banca dati disponibile 2008 
Elaborati QC 2008:  
descrizione 
cartografie 

Per ogni sistema funzionale il PTCP contiene: 
obiettivi generali 
competenze - leggi -  politiche regionali 
competenze - settori - piani provinciali 
Ptc 2000: disposizioni statutarie  obiettivi   strategie 
temi e obiettivi specifici (da piani e politiche provinciali e di altri enti di  area vasta) 
elaborati: 
descrizione 
cartografie 

 
STATUTO - SISTEMI FUNZIONALI  
Documenti: 
I - LA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE      
II - IL POLICENTRISMO INSEDIATIVO E LE INFRASTRUTTURE   
III - LA CAPACITA’ PRODUTTIVA       
IV - IL PAESAGGIO        
 
STATUTO - SISTEMI FUNZIONALI  
I - SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE      
Elaborati cartografici:     
ST IG 1 Carta della Sensibilità degli Acquiferi      
ST AMB I.1 LE RETI ECOLOGICHE       
ST AMB I.2 LE CRITICITA’ DEI SITI DI IMPORTANZA REGIONALE   
 
STATUTO - SISTEMI FUNZIONALI  
II - IL POLICENTRISMO INSEDIATIVO E LE INFRASTRUTTURE 
Elaborati cartografici:     
ST POLI II. 1 DINAMICHE DELLA POPOLAZIONE E CAPACITA’ DEGLI S.U.C.   
ST POLI II. 2 DINAMICHE DEL SISTEMA INSEDIATIVO POLICENTRICO       
ST POLI II. 3 LA MOBILITA’ E L’ACCESSIBILITA’: DINAMICHE IN ATTO       
 
STATUTO - SISTEMI FUNZIONALI  
III - LA CAPACITA’ PRODUTTIVA     
Elaborati cartografici:     
ST PROD III.1 I CONNOTATI TERRITORIALI COME PARAMETRI DI 
SOSTENIBILITA'  
ST PROD III.2 LE POLITICHE PROVINCIALI      
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STATUTO - SISTEMI FUNZIONALI  
IV - IL PAESAGGIO       
Elaborati cartografici:     
ST PAES IV.1     UNITA’ DI PAESAGGIO E TIPI DI PAESAGGIO    
ST PAES IV.2     LA STRUTTURA DEL PAESAGGIO      
ST PAES IV.3/a : g   LA STRUTTURA DEL PAESAGGIO – U. di P.        
ST PAES IV.4  LA VISUALITA’        
Documenti: 
ST PAES   COERENZA PTCP/PIT-PPR adottato 06-09  
 

 4.5  La Strategia 
 

La Strategia, sistema di scelte per l’evoluzione del territorio senese, interpretato dal PTC 
2010 nelle sue dimensioni locale, regionale, internazionale, quale snodo del rinnovamento 
culturale, infrastrutturale e funzionale del territorio toscano, capovolgendo una sua antica 
rappresentazione di marginalità e attraversamento, verso un ruolo fondamentale nella città 
policentrica toscana e nella nuova ruralità toscana internazionalizzata e contemporanea.  

Il PTCP è considerato uno strumento utile per lo sviluppo sociale ed economico 
competitivo, in quanto assume il concetto che le politiche per la produzione si attuino 
attraverso le politiche per il territorio, che sono azioni diverse e interdipendenti utili a 
raggiungere gli obiettivi della tutela e della valorizzazione dei caratteri paesistici e 
ambientali, dell’aumento della qualità e dell’efficienza del sistema insediativo e delle 
infrastrutture territoriali, della ricomposizione degli ecosistemi, della difesa del suolo. 

1. Il PTCP promuove e guida le scelte di assetto e sviluppo del territorio e del paesaggio 
attraverso:  

 la valorizzazione del sistema ambientale, assegnando come precondizioni delle politiche 
territoriali la prevenzione degli stati di rischio idrogeologico, sismico e tecnologico, la 
tutela delle risorse fisiche, la prevenzione dell'inquinamento e del degrado ambientale;  

 la valorizzazione del paesaggio, definendo la struttura del paesaggio senese e le 
emergenze paesaggistiche, inclusi i beni paesistici e culturali di legge, normati dal Piano 
regionale paesistico (PIT/PPR); 

 la tutela delle aree agricole a maggiore redditività agricola, quali patrimonio di interesse 
provinciale;  

 l’individuazione e l’applicazione di criteri per la trasformazione e per l'uso del territorio 
compatibilmente con la tutela e la valorizzazione dei beni paesistico-ambientali e la tutela 
delle aree agricole;  

 la ricerca dello sviluppo policentrico urbano integrato con quello delle infrastrutture per la 
mobilità, dei grandi centri di servizio, delle strutture di alto livello formativo ed 
informativo e delle aree produttive di livello sovracomunale;  

 la disciplina dello sviluppo insediativo, con particolare riguardo a criteri di localizzazione e 
di dimensionamento della residenza, delle aree produttive e dei servizi alla popolazione.  
I contenuti strategici del PTCP costituiscono il quadro di orientamento per le azioni dei 
soggetti pubblici e privati e riguardano:  

 la localizzazione delle funzioni di eccellenza e/o di particolare rilevanza economica e 
sociale in rapporto all’ordinamento delle polarità urbane (policentrismo insediativo);  

 le priorità di scelta e i criteri di realizzazione delle reti infrastrutturali e delle modalità 
di trasporto;  

 i criteri di espansione degli insediamenti urbani e dei centri edificati;  
 la valorizzazione del sistema paesistico-ambientale;  
 i riferimenti per le politiche coordinate di Circondario;  
 le priorità nella redazione dei programmi unitari di Circondario. 
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STRATEGIE         
LE POLITICHE INTEGRATE       
Elaborati cartografici:     
STR1 - LA SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE DEGLI INSEDIAMENTI PRODUTTIVI  
STR2 - IL  PAESAGGIO  E  LE CAPACITA’  DEGLI  INSEDIAMENTI     
STR3 - IL  DISEGNO STRATEGICO PROVINCIALE       
 
ATLANTE DEI PAESAGGI DELLA PROVINCIA DI SIENA     
 
POLITICHE PER I CIRCONDARI 
 
        
 

 4.6  La Valutazione integrata 
 
La Valutazione integrata, comprensiva di partecipazione, dà conto delle coerenze esterne fra 
PTC e piano regionale, fra PTC e piani di settore della Provincia; della coerenza interna al piano 
fra statuto e strategia; verifica gli effetti territoriali, ambientali, sociali ed economici, sulla salute 
umana degli obiettivi del piano; contiene la valutazione ambientale strategica per le azioni 
direttamente incidenti sull’ambiente; illustra lo svolgimento del processo di condivisione con i 
circondari e con gli stakeholders prescelti. 
La definizione degli obiettivi deve soddisfare le condizioni di sostenibilità del consumo  
delle risorse ambientali definite in via generale come segue:  
 
- il tasso di utilizzazione delle risorse rinnovabili non deve essere superiore al loro  
- tasso di rigenerazione;  
- l’immissione di sostanze inquinanti e di scorie nell’ambiente non deve superare la  
- capacità di carico dell’ambiente stesso;  
- lo stock di risorse non rinnovabili deve restare costante nel tempo.  
 

VALUTAZIONE INTEGRATA       
Documenti:     
RELAZIONE SULLE ATTIVITA' DI VALUTAZIONE 
RELAZIONE DI SINTESI 
 
 

 4.7  Il Glossario 
 
Il Glossario contiene le definizioni dei termini utilizzati dal Documento e dalla Disciplina. Esso 
diventa una base comune per le politiche di governo e per il rispetto dei contenuti del PTC, lo 
scenario per valutare le coerenze fra strumenti della Provincia e strumenti dei Comuni, una 
modalità di coordinamento. 
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5. Il Governo del Territorio 
 
Il Governo del Territorio si attua attraverso lo Statuto e la Strategia. 
Lo Statuto è la struttura in cui prendono corpo, sulla base conoscitiva, i sistemi territoriali, le 
unità di paesaggio ed i sistemi funzionali, come scenari su cui si fissano valori e regole 
comportamentali. 
La Strategia è il programma che apre ad un progetto di governo che comunica tramite 
indicazioni programmatiche: le politiche integrate su cui si sostanzia il coordinamento.  
il programma che apre ad un progetto di governo, affidato ad azioni perequative, prassi di 
governance e politiche coordinate. 
 
 

 5.1  Condizioni d’uso delle risorse territoriali 
 
In riferimento ai sistemi funzionali, lo Statuto del PTCP individua le risorse costitutive e ne detta 
condizioni d’uso. I limiti d’uso delle risorse indicate per ogni sistema funzionale, indicati dalla 
Disciplina, sono rispettati dai piani di settore provinciali, dagli strumenti della pianificazione e 
dagli atti di governo comunali, dai programmi e progetti pubblici e privati. 

Le condizioni e i limiti dettati dallo Statuto del PTCP attuano l’agenda statuaria del PIT regionale 
vigente, mentre le politiche del PTCP interpretano a scala provinciale l’agenda strategica del PIT 
regionale vigente. In entrambi i casi, tramite la Disciplina dei quattro sistemi funzionali, il PTCP 
rappresenta per il territorio provinciale senese il riferimento per la conservazione attiva del 
patrimonio collinare, per l’incremento qualitativo della presenza industriale, per l’efficienza del 
sistema della mobilità di rango sovracomunale. 

Sono risorse costitutive della sostenibilità ambientale, oggetto delle attività provinciali di 
gestione ambientale, descritte nella Dichiarazione Ambientale e nella Relazione provinciale sullo 
stato dell’ambiente: 

 acqua 
 aria 
 energia 
 rifiuti  
 biodiversità 
 suolo. 

 

Sono risorse costitutive del policentrismo insediativo: 

 il sistema insediativo storicamente consolidato urbano policentrico minore; 
 la città di Siena e i centri maggiori, che compongono la rete urbana; 
 il sistema insediativo agrario storicamente consolidato; 
 le strutture per la mobilità; 
 la presenza di polarità eccellenti nei diversi campi delle attività umane; 
 la rete dei servizi; 
 le reti della produzione e della commercializzazione. 

 

Sono risorse costitutive della capacità produttiva del territorio: 

 le Aree produttive di livello locale; 
 gli Ambiti produttivi di interesse comunale; 
 gli Ambiti produttivi di interesse sovracomunale; 
 gli Ambiti produttivi di interesse provinciale; 
 i Circondari ad elevata densità produttiva; 
 le attività agricole. 
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Sono risorse costitutive del paesaggio, per le quali si danno condizioni d’uso: 
 

 le aree ed i beni soggetti a regime di tutela da leggi e atti nazionali e PIT/PPR; 
 i beni storico architettonici e patrimonio culturale individuati dal PTCP; 
 le emergenze paesaggistiche individuate dal PTCP; 
 il sistema insediativo storicamente consolidato; 
 la tessitura agraria secondo tre forme significative (maglia fitta, maglia media, maglia 

larga), corrispondenti a tre stadi di trasformazione e di capacità decrescente, 
soprattutto in zone acclivi, di difesa del suolo e di regimazione delle acque, così 
definite:  

 a maglia fitta quelle caratterizzate dalla permanenza di associazioni colturali tradizionali 
- vite/ulivo/seminativi - della forma e dimensione dei campi, della viabilità poderale e 
dei confini, in genere coincidenti con la rete scolante principale; 

 a maglia media quelle caratterizzate dalla eliminazione delle colture arboree, 
orientamenti a seminativi o prato-pascolo, accorpamento e semplificazione dei campi, 
mantenendo tuttavia elementi della viabilità poderale e la forma dei confini più ampi 
con permanenza di siepi e di presenze arboree; 

 a maglia larga quelle caratterizzate dalla ristrutturazione totale della maglia dei campi, 
della rete scolante e della viabilità poderale, con accorpamenti su grandi dimensioni dei 
campi,  in genere superiori all’ettaro, nonchè eliminazione totale delle colture arboree 
tradizionali e di ogni forma di vegetazione arborea e arbustiva; 

 i tracciati di interesse paesistico; 
 i varchi e le visuali principali; 
 le strade bianche e la viabilità minore quali componenti del paesaggio agrario 

storicamente consolidato. 
 

 
 5.2  Invarianti Strutturali 

 
Ai sensi dall’art 5 della LR 1/2005 le invarianti strutturali, comprese nello Statuto, sono elementi 
cardine dell’identità dei luoghi, e secondo la definizione data dall’art 4 della medesima legge, 
esse sono le risorse, i beni, le regole relative all’uso individuati nello statuto, nonché i livelli di 
qualità e le relative prestazioni minime da sottoporre a tutela al fine di garantire lo sviluppo 
sostenibile del territorio.  

Ai sensi dell’art. 6 della LR 1/2005 l’individuazione nello statuto delle invarianti strutturali 
costituisce accertamento delle caratteristiche intrinseche e connaturali dei beni immobili in esse 
ricompreso. Le conseguenti limitazioni alle facoltà di godimento dei beni immobili contenute 
nello statuto non danno luogo ad indennizzo. 

Sono invarianti strutturali puntuali o areali fisicamente riconoscibili, individuate e normate dal 
PTCP e dagli strumenti di pianificazione e dagli atti di governo comunali: 

 i beni paesaggistici, storici, archeologici, architettonici formalmente riconosciuti, 
localizzati in centri abitati e nel territorio aperto; 

 la viabilità storica dotata di permanenza, riconoscibile nelle cartografie catastali 
leopoldine e di impianto e rintracciabile sul territorio; 

 le emergenze del paesaggio; 
 le aree dedicate alla tutela dell’integrità fisica del territorio; 
 i corridoi ecologici; 
 i corridoi infrastrutturali principali. 

Sono invarianti strutturali prestazionali individuate dal PTCP e normate dagli strumenti di 
pianificazione e dagli atti di governo comunali: 

 le visuali panoramiche da viabilità, centri abitati, emergenze orografiche; 
 i rapporti ordinati significativi, dotati di permanenza, tra morfologia, visuali privilegiate 
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ed edificio o complesso in territorio aperto e rurale; 
 la permanenza, in quantità e qualità, di componenti naturalistiche e di territorio agricolo 

quali “dotazioni infrastrutturali” di valenza ecologica, a supporto della sostenibilità delle 
trasformazioni e dello sviluppo; 

 il rango di città nelle città toscane svolto dal sistema urbano (capoluogo-centri urbani) 
diffuso sul territorio, caratterizzata da valori quali la riconoscibilità storicamente 
consolidata, l’attrattività, la capacità produttiva, con particolare riferimento al sistema 
degli spazi pubblici e dei servizi, alla coesione sociale, alla competitività di impresa.  

 
 

 5.3  Il disegno strategico provinciale 
 
La Provincia di Siena indica quale sviluppo competitivo del territorio un insieme di azioni 
sistematiche applicate alle eccellenze esistenti e attrattive di nuove eccellenze, basate sulla 
presenza di un valore diffuso e integrato che fa del territorio senese un bene comune utile per il 
sostegno alle attività locali e per la crescita di funzioni e ranghi sovralocali, regionali e 
internazionali. 

La competitività dello sviluppo del territorio senese dipende dal grado di sostenibilità delle 
diverse azioni, ove per sostenibilità si intende la capacità di mantenere e rigenerare il 
patrimonio culturale  e paesistico, sociale ed economico, nel rispetto delle condizioni e degli 
obiettivi statutari che permettono il raggiungimento di un equilibrio ecologico complessivo. 

Il PTCP promuove e guida le scelte di assetto e sviluppo del territorio e del paesaggio 
attraverso:  

 la valorizzazione del sistema ambientale, assegnando come precondizioni delle politiche 
territoriali la prevenzione degli stati di rischio idrogeologico, sismico e tecnologico, la 
tutela delle risorse fisiche, la prevenzione dell'inquinamento e del degrado ambientale;  

 la valorizzazione del paesaggio, definendo la struttura del paesaggio senese e le 
emergenze paesaggistiche, inclusi i beni paesistici e culturali di legge, normati dal Piano 
regionale paesistico (PIT/PPR); 

 la tutela delle aree agricole a maggiore redditività agricola, quali patrimonio di interesse 
provinciale;  

 l’individuazione e l’applicazione di criteri per la trasformazione e per l'uso del territorio 
compatibilmente con la tutela e la valorizzazione dei beni paesistico-ambientali e la 
tutela delle aree agricole;  

 la ricerca dello sviluppo policentrico urbano integrato con quello delle infrastrutture per 
la mobilità, dei grandi centri di servizio, delle strutture di alto livello formativo ed 
informativo e delle aree produttive di livello sovracomunale;  

 la disciplina dello sviluppo insediativo, con particolare riguardo a criteri di localizzazione 
e di dimensionamento della residenza, delle aree produttive e dei servizi alla 
popolazione.  

I contenuti del PTCP costituiscono il quadro di orientamento per le azioni dei soggetti pubblici e 
privati e riguardano:  

 la localizzazione delle funzioni di eccellenza e/o di particolare rilevanza economica e 
sociale in rapporto all’ordinamento delle polarità urbane (policentrismo insediativo);  

 le priorità di scelta e i criteri di realizzazione delle reti infrastrutturali e delle modalità di 
trasporto;  

 i criteri di espansione degli insediamenti urbani e dei centri edificati;  
 la valorizzazione del sistema paesistico-ambientale;  
 i riferimenti per le politiche coordinate di Circondario;  
 le priorità nella redazione dei programmi unitari di Circondario. 

La strategia indicata per la rigenerazione sostenibile del territorio senese deve poter contare sul 
superamento delle separatezze disciplinari e amministrative e della frammentazione di piani e 
programmi derivanti dalle diverse competenze istituzionali.  
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Ai fini di quanto enunciato al comma precedente, la Provincia: 
 promuove tavoli di coordinamento e concertazione interistituzionale per il raccordo delle 

diverse pianificazioni; 
 promuove e sviluppa pratiche di cooperazione intercomunale; 
 promuove protocolli procedurali condivisi tra gli enti istituzionalmente competenti; 
 raccoglie e raccorda le conoscenze prodotte dalle attività di programmazione e 

pianificazione generale e di settore di tutti gli enti istituzionalmente competenti; 
 assume il riordino delle competenze e la programmazione coordinata con definizione 

delle priorità di intervento quali indicatori di successo e di accessibilità ai programmi di 
finanziamento; 

 definisce forme di perequazione intercomunale delle entrate derivanti dai nuovi 
insediamenti e degli oneri di integrazione infrastrutturale; 

 promuove e sviluppa sedi di concertazione specifiche, formalizzate e informali, per le 
politiche che attengono alla promozione economica del territorio e delle sue funzioni di 
eccellenza. 

 


